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ABSTRACT

 
The historic rural landscape is changing and its preservation, protection and enhancement 
is one of the most topical challenges at the centre of national and international debates. 
The loss of the landscape’s figurativeness can be considered among the most negative and 
irreversible aspects of the landscape. In recent years there has been a growing awareness of 
the cultural value of the historic rural landscape as an expression of a country’s identity and 
in 2001 the ICOMOS-IFLA International Scientific Committee on Cultural Landscapes (ISCCL) 
launched the World Rural Landscapes Initiative (WRLI). Regional planning in Piedmont pays 
adequate attention to historical and perceptual-identity features, to the protection of cultural 
and landscape heritage and provides support through special guidelines for planning at the 
local scale; the latter, however, generally still does not present a sufficient level of sensitivity 
and awareness on these aspects, finding it difficult to effectively implement these consid-
erations within municipal planning instruments. The objective of this thesis is the elabora-
tion of guidelines for the analysis, protection and enhancement of the historical rural land-
scape starting from the components regulated by the 2017 Piedmont Regional Landscape 
Plan, through the analysis of three case studies (the Villa Carpeneto complex, Municipality of 
La Loggia; Borgo Cornalese, Municipality of Villastellone; Borgo Ternavasso, Municipality of 
Poirino). The guidelines can offer addresses, examples and applications for the historic rural 
landscape and for valuable assets at risk of degradation and transformation, to support local 
planning both in the adaptation phase to the landscape plan and in the recognition of herit-
age values. The thesis, starting from the construction of an articulated body of analysis, pro-
vides examples of possible intervention and application within the Piedmont rural landscape. 
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SOMMARIO 

Il paesaggio rurale storico sta cambiando e la sua conservazione, la sua tutela e la sua valoriz-
zazione rappresentano una delle sfide più attuali e al centro dei dibattiti nazionali e internazio-
nali. La perdita della figurabilità del territorio può essere considerata tra gli aspetti paesaggi-
stici più negativi e irreversibili. Negli ultimi anni è cresciuta consapevolezza del valore culturale 
del paesaggio rurale storico per il suo rappresentare espressione dell’identità di un Paese e 
nel 2001 il Comitato Scientifico Internazionale ICOMOS-IFLA sui Paesaggi Culturali (ISCCL) ha 
avviato il la World Rural Landscapes Initiative (WRLI). La pianificazione regionale in Piemonte 
pone adeguata attenzione ai caratteri storici e percettivi-identitari, alla tutela dei beni cultu-
rali e paesaggistici e fornisce supporto attraverso apposite linee guida alla pianificazione alla 
scala locale; quest’ultima tuttavia non presenta generalmente ancora un sufficiente livello di 
sensibilità e consapevolezza su questi aspetti, riscontrando difficoltà ad implementare effica-
cemente tali considerazioni all’interno degli strumenti urbanistici comunali. L’obiettivo della 
presente tesi è l’elaborazione di linee guida per l’analisi, la tutela e la valorizzazione del pa-
esaggio rurale storico a partire dalle componenti normate dal Piano Paesaggistico Regionale 
del Piemonte del 2017, attraverso l’analisi di tre casi studio (il complesso di Villa Carpeneto, 
Comune di La Loggia; Borgo Cornalese, Comune di Villastellone; Borgo Ternavasso, Comu-
ne di Poirino). Le linee guida possono offrire indirizzi, esempi e applicazioni per il paesaggio 
rurale storico e per i beni di valore a rischio di degrado e trasformazione, a supporto per la 
pianificazione locale sia nella fase di adeguamento al piano paesaggistico sia nelle attività di 
riconoscimento dei valori patrimoniali. La tesi, a partire dalla costruzione di un corpus artico-
lato di analisi, fornisce esempi di intervento e applicazione possibili all’interno del paesaggio 

rurale piemontese.
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Introduzione

Tesi
Il presente lavoro di tesi prende origine dal Workshop di tesi “Designing Resilient Heritage 
Landscapes” tenutosi nei Paesi Bassi (Provincia di Gelderland) e dall’intreccio di riflessioni 
sviluppate all’interno di tale esperienza formativa promossa dai docenti Claudia Cassatella, 
Mauro Volpiano ed Emma Salizzoni del dipartimento DIST - Politecnico di Torino e dai docenti 
Steffen Nijhuis, Bieke Cattor e Eric Luiten della Faculty of Architecture and the Built Environ-
ment - Delft University of Technology. L’oggetto di studio era le “Former Aristocratic Country 
Estates”, tenute di campagna di alto prestigio dotati di parchi e giardini, all’interno della sce-
na paesaggistica rurale, affrontando in tale specifico contesto le sfide della conservazione del 
paesaggio rurale storico e dei suoi valori patrimoniali. Il topic del workshop è stato declinato 
all’interno del presente lavoro con riferimento al contesto italiano, in particolare nel territo-
rio della provincia di Torino. Lo sviluppo delle riflessioni sul tema ha avuto modo di essere 
arricchite attraverso il confronto con le attività organizzate dal Comitato Scientifico (Mauro 
Agnoletti, Gabriella Bonini, Emiro Endrighi, Rossano Pazzagli, Saverio Russo, Anna Sereni, 
Carlo Tosco) della Scuola di Paesaggio dell’Istituto Alcide Cervi (Gattatico, Reggio Emilia) du-
rante le edizioni 2020 e 2021 delle Summer School, incentrate rispettivamente sul “Rapporto 
Città-Campagna” e sulle “Aree interne italiane”. A partire dalle sopramenzionate esperienze 
estere ed italiane nasce tale tesi di ricerca, dove lo specifico contributo adotta come princi-
pali premesse culturali i contenuti sul tema del paesaggio rurale attraverso le analisi sceni-
co-percettive per la definizione di indirizzi per la pianificazione paesaggistica ed urbanistica.  

Motivazione
Il paesaggio rurale storico sta cambiando, la sua conservazione, la sua tutela e la sua valo-
rizzazione rappresentano una delle sfide più attuali e al centro dei dibattiti nazionali e inter-
nazionali. La perdita di una precisa figurabilità del territorio può essere considerata tra gli 
aspetti paesaggistici più negativi di questa nuova condizione, che sembra colpire in particolar 
modo lo spazio rurale (Pompeo, 1997). Negli ultimi anni è cresciuta consapevolezza del valore 
culturale del paesaggio rurale storico, per la sua immagine di rappresentare un’espressione 
dell’identità di un Paese e del suo popolo. Questa consapevolezza è profondamente legata al 
fatto che i paesaggi rurali stanno subendo radicali trasformazioni dovute alla crescita urbana, 
al progressivo abbandono delle aree agricole e alla perdita di saperi e tradizioni rurali locali. 
Da un paesaggio di forte identità, perché molto peculiare in ogni suo luogo, si è passati ad un 
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tipo di paesaggio dal carattere anonimo, influenzato non dalle caratteristiche intrinseche di 
ogni specifico luogo, ma dalle esigenze di mercato sempre meno locali, perdendo ogni possi-
bilità di identificazione a livello personale e comunitario. Il fenomeno è talmente diffuso da 
porre la necessità di salvaguardare il paesaggio rurale storico e i valori che esso rappresenta. 
La ricerca di identità e di significato dei luoghi, che si riflette nella domanda di paesaggio, è 
influenzata dai processi di globalizzazione e con i loro effetti di omologazione e moderniz-
zazione (Angoletti, 2010). La domanda di paesaggio che si avverte nella società contempo-
ranea non è soltanto frutto della nostalgia e della sfiducia nel futuro, ma riflette, pur tra le 
molte contraddizioni, il bisogno di riprendere il contatto con i luoghi e di “ri-abitare la terra”, 
riscoprendone i valori identitari (naturali e culturali), rispettandone e valorizzandone le di-
versità (Gambino, 2000). 
Riconoscere la dinamicità intrinseca del paesaggio rurale non significa permettere semplice-
mente che avvenga qualsiasi cambiamento, ma significa basare le scelte della pianificazione 
urbanistica e paesaggistica sulla conoscenza e sul rispetto di un luogo e del suo carattere 
ereditario. Questa sarà una precondizione prima di fare qualsiasi altra scelta di trasforma-
zione. Il concetto di “rispetto” dei valori ereditati e del carattere implicito richiede la consa-
pevolezza della necessità di porre dei limiti e criteri di qualità per le trasformazioni, secondo 
“cambiamenti accettabili e appropriati nel tempo” (Scazzosi, 2014).
I paesaggi rurali storici esigono di maggiori studi in termine di riconoscimento, metodolo-
gia, tutela e sviluppo a livello internazionale. Nel 2001, Il Comitato Scientifico Internazionale 
ICOMOS-IFLA sui Paesaggi Culturali (ISCCL) ha avviato il la World Rural Landscapes Initiative 
(WRLI) con l’obiettivo di costruire un approccio completo e sistematico alla questione del 
patrimonio culturale per le aree rurali.  

Obiettivi
Il presente lavoro di tesi si pone l’obiettivo di elaborare delle linee guida per l’analisi, la tutela 
e la valorizzazione del paesaggio rurale storico. A partire delle componenti storico-culturali 
“Patrimonio rurale storico” normate dall’art. 25 e dalle componenti scenico-percettive, “Bel-
vedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico percettivo ed estetico (art. 30), “Relazio-
ni visive tra insediamento e contesto” (art. 31) e “Aree rurali di specifico interesse paesaggi-
stico” (art. 32) del Piano Paesaggistico Regionale del Piemonte approvato nel 2017, le linee 
guida possono offrire indirizzi, esempi e applicazioni per il paesaggio rurale storico e i beni di 
valore a rischio di degrado e trasformazione, con particolare attenzione alla scala locale. Tali 
linee, attraverso la scelta di viste di osservazione dei fulcri visivi di qualità paesaggistica, la 
definizione di viste focali e di relazioni di intervisibilità tra le tenute padronali ed il contesto 
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rurale attorno, sono volte a evidenziare i valori storici e paesaggistici. Viene utilizzato come 
territorio di riferimento quello dei Borghi rurali del Piemonte, rispetto cui sono stati scelti tre 
casi studio, assunti come modello di luoghi oggetto di tutela paesaggistica, con l’obiettivo – 
in linea con le politiche paesaggistiche europee e nazionali - di estendere l’attenzione a tutto 
il territorio (Cassatella, 2004). 
Le linee guida posso essere un utile supporto per l’applicazione a scala locale, in fase di 
adeguamento alla pianificazione paesaggistica, per il riconoscimento dei valori patrimoniali 
attraverso le analisi sceniche percettive e per gli interventi e le applicazioni possibili all’inter-
no del paesaggio rurale nella verifica della compatibilità paesaggistica ai sensi del DPCM 12 
dicembre 2005. Le analisi verranno svolte a scala sovralocale per garantire una visione ampia 
dell’analisi e alla scala locale per una maggiore definizione degli elementi di valore presenti. 

Ambito di attenzione 
In questo lavoro di tesi vengono pertanto analizzati tre borghi rurali, in cui sono localizzate 
delle tenute padronali di valore (Villa Carpeneto, Borgo Cornalese, Borgo Ternavasso), situati 
all’interno del paesaggio rurale storico della più grande pianura piemontese, a sud di Torino. 
Le analisi condotte hanno portato a rilevare come questi borghi rurali riprendano e ripro-
pongano un modello di sviluppo rurale che presenta caratteristiche comuni a quelli delle 
Residenze Sabaude (in particolare il la Palazzina di Caccia di Stupinigi).

La metodologia 
La metodologia applicata, a partire dall’individuazione del tema paesaggistico della perdita 
della figurabilità del paesaggio rurale storico e dell’ambito di studio, ha preso avvio con la 
conoscenza approfondita del contesto paesaggistico di riferimento (il territorio sud della Cit-
tà metropolitana di Torino), attraverso l’indagine delle fonti bibliografiche a disposizione e 
cartografiche.  Definiti gli ambiti di studio per il tema di ricerca e una preliminare descrizione 
dei caratteri dei luoghi è stato necessario procedere all’indagine diretta sul campo e al rilievo 
fotografico, in particolar modo per percepire in prima persona la scena paesaggistica, verifi-
care le tracce dei viali storici e lo stato delle tenute padronali, gli annessi agricoli e la fruibilità 
dell’area di studio. Interessante è stato il confronto diretto con gli “insider” del paesaggio 
in oggetto ed in alcuni casi l’incontro con i proprietari delle tenute per comprendere più a 
fondo le dinamiche di trasformazione avvenute, le memorie storiche e visive. Questo con lo 
scopo di cogliere tutti i segni e gli elementi che rendano riconoscibili tali luoghi, nelle loro 
specificità e unicità, senza scelte di valore o omissioni.  Dopo aver raccolto di dati necessari 
per le analisi paesaggistiche si è proceduto con l’inquadramento territoriale e l’individuazio-
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ne dei caratteri del paesaggio attraverso elaborazioni di mappe in ambiente GIS e schizzi a 
mano di interpretazione. Per analizzare le dinamiche di trasformazione nel tempo si è reso 
necessario effettuare una lettura diacronica degli usi del suolo nei borghi, utile per eviden-
ziare nei diversi periodi storici le componenti fondamentali del paesaggio (percorsi, sentieri, 
coltivazioni, corsi d’acqua, insediamenti, proprietà, spostamenti agricoli), attraverso l’utilizzo 
in ambiente GIS delle basi cartografiche a partire dalle carte GM dell’800 fino ad arrivare alla 
BDTRE attuale. Inoltre, è stata analizzata la morfologia dell’insediamento dei nuclei edificati 
e della loro evoluzione grazie alle cartografie storiche conservate all’Archivio di Stato, come 
la Carta delle Cacce del 1760, la Carta degli Stati Sardi del 1852, il Catasto Rabbini del 1863, 
l’IGM del 1880 e 1959-1969. Tale parte di analisi è terminata con l’analisi dello stato attuale 
delle tenute padronali e gli annessi rurali, che fossero in stato di abbandono o che godessero 
di ottima qualità architettonica, e di tutti gli elementi strutturanti che caratterizzano e com-
pongono il borgo rurale. 

Il paesaggio non è solo costituito dai luoghi nella loro fisicità, ma anche dai significati che gli 
abitanti e visitatori, studiosi, tecnici, hanno attribuito loro in passato e attribuiscono attual-
mente (Scazzosi, 2014). L’indagine sulla percezione visiva e sociale del paesaggio è fonda-
mentale per identificare quali sono quei luoghi a cui viene attribuito un particolare significa-
to dalle popolazioni locali, consolidato nel tempo; ci si è quindi concentrati  successivamente 
all’analisi viewshed in ambiente GIS, all’elaborazioni grafica su foto e attraverso schizzi per 
cogliere quei caratteri visibili, dei punti fruibili o di belvedere, in particolare dove è possibile 
ammirare una visuale aperta sui paesaggi in oggetto.  
Infine, la raccolta e la sintesi delle previsioni contenute negli strumenti della pianificazione e 
governo del territorio , l’individuazione dei vincoli paesaggistici e architettonici ai diversi li-
velli e la lettura dei decreti relativi ai beni e alle aree oggetto di tutela secondo la legislazione 
vigente in materia di beni culturali e paesaggistici, sono stati il passaggio cardine per com-
pletare l’analisi dei casi studio e soprattutto per identificare i rischi di degrado e di perdita di 
riconoscibilità delle relative componenti del paesaggio rurale. Questo ha costituito la base 
per la valutazione per la tutela delle aree in questione e poter conseguentemente fornire 
indirizzi di conservazione, valorizzazione e gestione del paesaggio rurale storico. 

Struttura 
La struttura della tesi si articola in cinque capitoli: l’obiettivo del primo capitolo è comprende-
re quali siano i problemi insiti alla conservazione del paesaggio e quali siano i criteri d’azione 
per la sua tutela e gestione secondo il corrente dibattito culturale e disciplinare; nel secondo 
vengono sviluppati i concetti di figurabilità del paesaggio, della percezione, della relazione 
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che intercorre tra l’osservatore ed il paesaggio e i relativi gli approcci (come la percezione 
visiva e percezione sociale), metodologie e le linee guida elaborate dalla Regione Piemonte. 
Nel terzo capitolo si analizzano i tre casi studio relativi ai paesaggi rurali storici piemontesi, 
applicando la metodologia sopracitata con lo scopo di poter raccogliere tutti gli elementi ne-
cessarie per elaborare gli indirizzi per la pianificazione paesaggistica, che possano costituire 
un modello anche per gli altri paesaggi rurali storici. 

Il quarto capitolo contiene la disamina delle diverse tutele presenti nel contesto paesaggisti-
co in oggetto, in particolare secondo il PPR Piemontese e secondo i   singoli piani regolatori 
comunali, evidenziando se i valori individuati nelle analisi siano oggetto di tutela. Individuan-
do quali siano i Beni culturali e paesaggistici meritevoli di tutela e quali non siano ancora 
tutelati o a rischio di degrado, obiettivo del capitolo è di determinare quali siano le misure 
necessarie di tutela e valorizzazione da inserire a completamento del quadro pianificatorio. 
Infine, il quinto capitolo conclusivo illustra gli scenari d’intervento attraverso proposte per i 
casi studio e indirizzi, esempi e applicazioni per la redazione di linee guida per la conserva-
zione, la tutela e la valorizzazione del paesaggio rurale storico, definizione d principi validi 
da implementare all’interno degli indirizzi per la pianificazione paesaggistica ed urbanistica.  
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1
Il paesaggio rurale storico

Medway Valley -Typical landascape 

characteristics. Fonte: LCA 
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Il vero viaggio di scoperta non consiste 
nel cercare nuove terre, ma nell’avere nuovi occhi. 

Marcel Proust

Abstract

L’obiettivo del presente capitolo è di esporre il dibattito sul problema della conservazione e 
sulle sfide per la tutela, valorizzazione e gestione del paesaggio rurale storico, diventando 
uno dei temi centrali nelle politiche internazionali e nazionali. Nel 2011, il Comitato Scien-
tifico Internazionale sui Paesaggi Culturali (ISCCL) dell’ICOMOS-IFLA ha avviato il progetto 
World Rural Landscapes Initiative (WRLI) per sviluppare un approccio completo e sistematico 
all’età del patrimonio culturale per le aree rurali. I paesaggi rurali necessitano di ulteriori 
studi in termini di metodologia, funzionamento e documenti riconosciuti a livello internazio-
nale: protezione e promozione, conoscenza, metodologia e gestione a livello internazionale, 
nazionale e locale.  Questo capitolo presenta le principali premesse culturali dei i concetti 
teorici di ‘Paesaggio rurale’ e ‘Paesaggio rurale come patrimonio’ e ‘Criteri d’azione’ che 
guidano lo sviluppo di politiche per i paesaggi rurali come patrimonio e risorse: conoscenza, 
protezione, gestione sostenibile, comunicazione e trasmissione dei luoghi fisici e dei valori 
patrimoniali associati. 
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1 Premessa: il paesaggio rurale storico

I paesaggi rurali storici sono una componente essenziale del patrimonio dell’umanità, co-
stituiscono la più vasta documentazione materiale delle relazioni umanità-ambiente. Le ge-
nerazioni passate hanno inciso il rurale con i segni del loro passaggio, lasciando un’eredità 
paesaggistica ricca di strati che è stata spesso caratterizzata come palinsesto o una serie di 
orizzonti di insediamento che si estendono indietro nel tempo. Il paesaggio rurale storico 
è inteso come la compresenza di tratti fisici e di significati ad essi attribuiti, comprendono 
conoscenze tecniche, scientifiche e pratiche, relative alle relazioni uomo-natura, rappresen-
tano l’identità, l’appartenenza delle comunità umane locali e dei suoi valori, sono espressioni 
di strutture sociali e i loro significati culturali attribuiti a quei paesaggi da persone e comunità 
passate e contemporanee.

Attualmente c’è un crescente interesse per i paesaggi come importante prospettiva nello 
sviluppo, ed è in corso promosso a livello mondiale da importanti istituzioni, quali UNESCO, 
FAO, CBD e IUCN1 e attraverso importanti regionali direttive e politiche, come il Convegno 
Europeo del Paesaggio azioni e politiche agricole comuni europee (PAC) 2014-2020. Presenta 
un approccio paesaggistico per il continente europeo i paesaggi come possibile nuovo pa-
radigma per un modello di sviluppo che integrerebbe armoniosamente sociale, economico 
e ambientale fattori mentali nello spazio e nel tempo (ICOMOS-IFLA, 2017). La nozione del 
“paesaggio culturale”, come emerge dal dibattito e dai documenti internazionali, si applica 
a paesaggi rurali storici, secondo una gamma variegata di condizioni e caratteristiche. Co-
noscenza, identificazione, interpretazione e caratterizzazione sono azioni fondamentali per 
definire sostenibili strategie di gestione del paesaggio. Questi ultimi dovrebbero essere di-
versificati secondo il carattere paesaggistico, funzionalità, integrità e obsolescenza, non limi-
tandosi solo a paesaggi eccezionali ma considerando tutti i paesaggi rurali come patrimonio. 
A tal fine, le strategie e le politiche del patrimonio devono andare insieme alle politiche di 
settore agricolo, poiché l’agricoltura e gli agricoltori sono i principali attori di tutela e trasfor-
mazione del paesaggio rurale.

I paesaggi rurali europei vantano di un ricco patrimonio di paesaggi rurali edificati per mi-
gliaia di anni, paesaggi che continuano ad evolversi mentre conservando testimonianze della 
loro origine storica sia pure con differenti gradi di integrità e mantenendo ruoli attivi nella 
società e nell’economia. I paesaggi classificati come rurali costituiscono il 95% del territorio 
dell’UE. Inoltre, il 66% della popolazione dell’UE vive in zone rurali aree, generando il 45% 
del valore lordo dell’UE e fornendo il 53% della sua occupazione, mentre l’agricoltura e la 
silvicoltura rappresentano per il 77% dell’uso del suolo (Agnoletti, 2012).
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Nel 1961 lo storico agrario Emilio Sereni scriveva: “il paesaggio agrario è la forma che l’uomo, 
nel corso e per fini delle sue attività produttive agricole, imprime sul paesaggio naturale” (Se-
reni, 1997). Considerando solo queste definizioni tra le tante definizioni esistenti, potremmo 
concludere che la maggior parte del panorama europeo. Il volume di Sereni dedicato alla 
storia del paesaggio agrario italiano rappresenta una svolta radicale nello sviluppo degli studi 
di agraria: il paesaggio entrava in scena non come richiamo di cornice, ma in qualità di pro-
spettiva, nella sua dimensione “oggettiva, formale e percettiva” (Tosco, 2007).

Il patrimonio paesaggistico rurale è presente in tutte le aree rurali, sia straordinarie che ordi-
narie, tradizionali e recentemente trasformate da interventi di ammodernamento, anche se 
in diversa misura e tipologia e legate a molte epoche storiche. Negli ultimi anni c’è stato un 
crescente interesse, l’Italia è stata particolarmente attenta, fin dalla lunga storia della civiltà 
conosciuta dai suoi paesaggi rurali li rende particolarmente degni di considerazione e offre 
un’ampia varietà di esempi assumendo un interesse più generale. I principali cambiamenti 
avvenuti nei paesaggi rurali italiani negli ultimi due secoli sono descritti facendo riferimento 
a loro principali cause e al parallelo mutamento osservato nella dialettica urbano-rurale.

Figura 1: Paesaggio rurale storico Piemontese - Il complesso di Villa Carpeneto.

Photo: Desiree R.Buccheri
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1.1. Il problema della conservazione del paesaggio rurale storico 

Il paesaggio rurale storico sta cambiando, la sua conservazione, la sua tutela e la sua valoriz-
zazione rappresentano delle sfide più attuali al centro dalle politiche nazionali e comunitarie. 
Negli ultimi anni è cresciuta anche la consapevolezza della sua rilevanza culturale, divenendo 
un’espressione chiave dell’identità di un popolo. Questa consapevolezza è specificamente 
guidata (e forse accelerata) dal fatto che i paesaggi rurali in molte parti del mondo stanno su-
bendo radicali trasformazioni dovute alla crescita delle aree urbane e al progressivo abban-
dono delle campagne, ai metodi di coltivazione intensiva e industriale e alla perdita di saperi 
e tradizioni rurali locali. La ricerca di identità e di significato dei luoghi, che riflette nella do-
manda di paesaggio, legato ai processi di globalizzazione e con i loro effetti di omologazione 
e modernizzazione, (Angoletti, 2010) da un lato, implica l’effetto della perdita di figurabilità 
delle trasformazioni avvenute, nel nostro paese; dall’altro da una forma di degrado, dovuta 
alla repentina perdita dei valori culturali sedimentati nel corso della storia.
I paesaggi rurali storici necessitano di ulteriori studi in termine di metodologia, riconosci-
mento, tutela e sviluppo a livello internazionale. Nel 2011, Il Comitato Scientifico Internazio-
nale ICOMOS-IFLA sui Paesaggi Culturali (ISCCL) ha avviato un progetto culturale, la World 
Rural Landscapes Initiative, (WRLI) con l’obiettivo di un approccio completo e sistematico alla 
questione del patrimonio culturale per le aree rurali.

Inoltre, è da considerare che il processo di riconoscimento di nuove categorie del suo pa-
trimonio storico e la loro tutela ha sempre avuto, tra i suoi driver, la percezione di un pro-
gressivo distacco dall’idea del bene rappresentativo dei valori contemporanei e l’idea che la 
sua trasformazione porterà a una completa perdita di fondamento storico e resti. Il senso di 
apprezzamento verso i valori storici e culturali dei paesaggi rurali tra molte popolazioni nel 
mondo è in aumento, vi è una grave mancanza di criteri e strategie in atto per mantenere tali 
siti a meno che non siano di qualità eccezionale. È anche vero che molti progetti, diversi per 
dimensioni e obiettivi, gestiti pubblicamente o privatamente, alcuni di questi hanno succes-
so, altri falliscono drammaticamente. Questo accade per una serie di motivi, tra cui: mancan-
za di approcci multidisciplinari e multi-stakeholder che porterebbero a politiche in grado di 
superare i disaccordi settoriali o i problemi start-stop spesso incontrati in cui sono coinvolti 
molti attori (esperti, accademici, pubblica amministrazione, consigli locali, comunità locali, 
agricoltori, proprietari terrieri, cittadini); e la mancanza di background scientifico per definire 
la tipologia, la definizione e la lettura di un sito, per supportare la conoscenza e le politiche 
locali, regionali, internazionali o addirittura globali.

La difficoltà nel prendere decisioni continua a crescere, perché i paesaggi sono in continua 
evoluzione grazie al loro legame con le pratiche agricole e gli stili di vita degli agricoltori. È 
chiaro che una situazione del genere richiede ricerca ed esperienza riguardo alla medaglia a 
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doppia faccia della trasformazione e della conservazione, sebbene queste in quanto aspetti 
non siano necessariamente contraddittorie. Difficoltà anche nel valutare le tracce del patri-
monio ai giorni nostri, il concetto di autenticità e figurabilità di elementi di epoche diverse, 
tutti ormai di significato storico.

Il documento “ICOMOS 2017a” introduce il concetto di “conservazione dinamica” (‘II.B.3 De-
finire strategie e azioni di conservazione dinamica...’) per sottolineare il fatto che la conser-
vazione dei paesaggi rurali, in quanto paesaggi in corso, deve essere intesa a sé stante. Nella 
storia della protezione del patrimonio culturale, in particolare per gli edifici, la conservazione 
è spesso vista come un desiderio di fermare, o addirittura di “congelare”, il sito per evitare 
ulteriori cambiamenti dannosi, in particolare quelli fisici.

Tale atteggiamento ha spesso portato a conflitti, soprattutto, nella gestione della vita del-
le popolazioni locali. Un’interpretazione così radicale della conservazione, già teoricamente 
difficile quando si tratta di edifici e altri patrimoni, è ancor meno applicabile nel caso di 
paesaggi in corso e paesaggi rurali, in quanto soggetti alla continua energia umana, sia degli 
individui che della comunità nel suo insieme e ai cicli della natura e ai cambiamenti ambien-
tali, alle regole e alle opportunità per la produzione di cibo, nonché agli impulsi economici, 
sociali, culturali, locali e globali. Il concetto di conservazione dinamica implica la centralità 
della prospettiva temporale - a breve, medio e lungo termine - nelle scelte fatte e nelle azioni 
intraprese e la consapevolezza dell’importanza della gestione delle piccole ma quotidiane 
trasformazioni (gestione quotidiana):

- “Poiché i paesaggi subiscono processi di trasformazione continui, irreversibili e inevitabili, le 
politiche del paesaggio rurale dovrebbero concentrarsi sulla gestione di cambiamenti accet-
tabili e appropriati nel tempo, occupandosi della conservazione, rispettando e valorizzando i 
valori del patrimonio” (ICOMOS 2017a).

Il concetto di conservazione dinamica è strettamente legato alla necessità di riflettere sulla 
questione e sulla metodologia della trasformazione. Riconoscere la dinamicità intrinseca di 
un luogo non significa permettere semplicemente che avvenga qualsiasi cambiamento, so-
prattutto se basato su esigenze settoriali o parziali, ma significa basare le scelte sulla cono-
scenza e sul rispetto di un luogo e del suo carattere ereditario. Questa è una precondizione 
prima di fare qualsiasi altra scelta di trasformazione. Il concetto di “rispetto” dei valori ere-
ditati e del carattere implicito richiede la consapevolezza della necessità di porre dei limiti e 
criteri di qualità per la trasformazione (“cambiamenti accettabili e appropriati nel tempo”) 
(L. Scazzosi, 2011). Non può esserci distruzione senza la consapevolezza dei valori che di-
struggiamo, anche nell’inevitabile trasformazione. Anche questo significa continuità. L’inevi-
tabilità e l’irreversibilità della trasformazione come modalità concreta e positiva per gestire 
la qualità del paesaggio rurale utilizzando e valorizzando i valori del patrimonio implica una 
costruzione consapevole del futuro, non la nostalgia di un passato che non tornerà. Questo 
sta, in qualche modo, capovolgendo la saggezza acquisita dalla gestione del patrimonio: il 
punto centrale diventa il rapporto tra innovazione e conservazione nella gestione della tra-
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sformazione delle caratteristiche storiche.
Il concetto di conservazione dinamica non significa, tuttavia, ignorare il valore patrimoniale 
dei paesaggi rurali. È chiaro che deve esserci una distinzione tra la riqualificazione delle aree 
trascurate e degradate e quelle che utilizzano l’innovazione per cercare nuove funzionalità. 
È essenziale che ciascuno di noi sia consapevole del carattere del patrimonio presente in un 
paesaggio rurale. Deve anche essere chiaro che le caratteristiche individuali di un luogo de-
vono anche determinarne il peso e il ruolo. Il paesaggio ha bisogno di un tessuto intrecciato 
di tutela, innovazione e riqualificazione. I Principi di (ICOMOS 2017a) richiedono sempre una 
lettura dei valori del patrimonio in ogni operazione di trasformazione, riconoscendo che la 
natura artificiale del paesaggio rurale produrrà sempre alcuni di questi valori, anche laddove 
questi possano essere nascosti o debolmente visibili.

Figura 2: Paesaggio rurale storico Piemontese abbandonato del complesso di Villa Carpeneto.

Photo: Desiree R.Buccheri
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1.2 ll concetto di patrimonio ai paesaggi rurali e i suoi valori patrimoniali

Il processo di estensione del concetto di patrimonio nel corso del ventesimo secolo ha spo-
stato l’attenzione da un unico oggetto, considerato di eccezionale valore ma isolato dal suo 
contesto, allo studio del patrimonio meno prezioso e più comune e alla catalogazione di mol-
te tipologie di patrimonio. Il contenuto dei più importanti documenti scientifici internazio-
nali mostra chiaramente questo percorso, dalla Carta di Atene del 1931 alla Carta di Venezia 
del 1964, alla Carta di Cracovia del 2000.

Il campo comprendeva da tempo chiese, palazzi, ville, castelli e abbazie, ma arrivò anche a 
comprendere centri storici, archeologia industriale, architettura rurale e cultura contadina. 
Durante gli anni ‘70, gli esperti hanno preso coscienza del valore dei giardini e delle pianta-
gioni storiche, nonché dei prodotti del Modernismo e dei sottostrati della “cultura materia-
le”, che testimoniano la vita degli esseri umani. Un altro passo su questo percorso ha con-
cepito l’intero paesaggio come un oggetto, ricco di tracce della sua storia naturale e umana.
In questo approccio, il paesaggio è il risultato di secoli di piccole azioni quotidiane di costru-
zione e trasformazione svolte dai lavoratori agricoli, scandite da singoli grandi eventi - opere 
di drenaggio e lavori di grandi proprietari terrieri - e la costruzione di nuovi insediamenti 
urbani menti.

Nella recente Carta ICOMOS sulla conservazione e Restauro dei Beni Culturali (ICOMOS, 
2000) il paesaggio, inteso come patrimonio culturale, ha preso per la prima volta il suo po-
sto come elemento di interesse. Collegata a questo percorso culturale, è l’evoluzione della 
normativa in materia di tutela del patrimonio, che, soprattutto nei paesi occidentali nei pri-
mi decenni del XX secolo, riguarda non solo i “monumenti storici”, ma anche le cosiddette 
“bellezze naturali”. Si tratta di un concetto che unifica la visione culturale (estetica e non 
solo) della natura con quella scientifica ed è diventata una delle radici della concezione con-
temporanea del paesaggio. In passato, la parola ‘paesaggio’ era usata per descrivere una 
rappresentazione prettamente artistica dei luoghi da parte di pittori L’UNESCO è accreditato 
di considerare i paesaggi rurali come patrimonio dagli anni ‘80 in poi. Nel 1992 l’UNESCO ha 
introdotto il concetto di paesaggio a livello globale, in sostituzione del più generico ‘sito’ che 
era una caratteristica della Convenzione del Patrimonio Mondiale (UNESCO 1972).

Paesaggio rurale era una categoria di interesse per la Convenzione (art. 1 e 2), ma era di-
ventata insufficiente quando l’attenzione si spostava e cresceva verso una comprensione più 
precisa dei significati di “paesaggio”, “natura” e “ambiente”. È interessante rivedere il dibat-
tito che ha portato al documento del 1992, poco studiato perché questa elaborazione scien-
tifica è iniziata come un risultato della difficoltà di concepire paesaggi rurali visti attraverso 
visioni separate di natura e cultura (‘siti naturali’ e ‘siti culturali’), con stringenti conseguenze 
operative nella valutazione dei candidati alla Lista del Patrimonio Mondiale. All’inizio degli 
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anni ‘80, cresceva la richiesta di inclusione nella Lista del Patrimonio Mondiale, che portava 
alla difficoltà, in modo scientifico e operativo, di separare nettamente i “siti naturali” dai “siti 
culturali” come previsto dalla Convenzione del Patrimonio Mondiale.
Nel 1984, la nozione di “paesaggi rurali” è stata introdotta nella riunione del Comitato a Bue-
nos Aires dalla delegazione francese. Una task force di esperti dell’ICOMOS, dell’IUCN e della 
Federazione internazionale degli architetti del paesaggio (IFLA) è stata istituita e ha lavorato 
negli anni 1985/1986 per creare la documentazione di base che includesse i “paesaggi rurali” 
nelle Linee guida del Comitato per il patrimonio mondiale Elencare, formulare definizioni e 
criteri di valutazione. Nel 1987, presso il Comitato del Patrimonio Mondiale, è stato coniato 
il concetto di “siti misti” che possedeva “attributi sia culturali che naturali”, con i paesaggi 
rurali che ne facevano parte.

Nel 1992 è stata data una definizione di “paesaggi culturali” in modo che siano entrati a 
far parte della categoria del patrimonio nelle Linee guida, con tre sottocategorie: “paesaggi 
continui”, “paesaggi progettati” e ‘paesaggi associativi’. Da allora, all’interno della categoria 
paesaggi culturali ‘paesaggi continui’, la sottocategoria ‘paesaggi in corso’ ha incluso i pae-
saggi rurali anche se questi ultimi non sono stati esplicitamente menzionati nella definizione. 
La ricerca metodologica, storica e pratica in loco può identificare se è possibile riconoscere 
altre forme di ‘paesaggi in corso’ oltre ai paesaggi rurali.

La seconda metà del ventesimo secolo ha visto profonde trasformazioni nel concetto di pa-
esaggio, ciò era radicato nella Convenzione Europea del Paesaggio (ELC) (Consiglio d’Europa 
2000), avallata dal Consiglio d’Europa, un documento che è diventato un riferimento punto 
per altri continenti, tanto che ora è possibile per paesi extraeuropei aderire ai suoi principi. 
Ciò ha introdotto concetti innovativi nel dibattito e nell’operazione generale, con i paesaggi 
inclusi sia come oggetto fisico che come percezione culturale; il diritto di tutte le persone a 
godere della qualità della vita in qualsiasi luogo, evitando strategie che creerebbero ‘isole 
protette’ di eccezionale significato culturale o naturale; la necessità di un’ampia partecipa-
zione alla gestione del posto, considerate le vaste aree in questione, tra tutti gli stakeholder; 
e il valore identitario del paesaggio, oltre ad essere una risorsa fisica e culturale, cioè il pae-
saggio è da considerarsi anche dal punto di vista del patrimonio.

Il termine utilizzato ora è semplicemente “paesaggio”, senza ulteriori aggettivi (come cul-
turale, naturale o storico). Questo concetto elimina la separazione tra natura e cultura (il 
paesaggio è “il risultato dell’azione e dell’interazione di fattori naturali e/o umani” - Art. 1) 
perché un paesaggio è sempre fisico e culturale. Questo è diventato oggetto di discussio-
ne e dibattito internazionale, sia per promuovere la visibilità internazionale degli approcci 
orientali al paesaggio sia come approccio generale ai patrimoni (ICOMOS Australia 2013). 
Importanti sono anche le convergenze tra il Centro del Patrimonio Mondiale (WHC) e la Con-
venzione Europea del Paesaggio (ELC) (Scazzosi 2003a, 2004). L’articolazione storica delle 
culture occidentali sul concetto di paesaggio – sia negli approcci scientifici che nella legisla-
zione nazionale è poco conosciuta a livello mondiale e potrebbe essere utile per migliorare 
l’attuale dibattito internazionale.



22

La ricerca internazionale nei documenti provenienti dall’UNESCO negli anni Novanta ha di-
mostrato di una necessità di una visione nuova, verso un approccio ai concetti e strumenti, 
basata su tre concetti:

- Classificazione (La prima sfida è trovare un approccio per la classificazione)
- Valutazione (Sviluppare una guida significativa per la valutazione comparativa della qualità 
di tali paesaggi)
- Gestione (La sfida maggiore, perché oltre le politiche di pianificazione paesaggistica, la ge-
stione di tale paesaggio deve avvenire attraverso la comunità)

Già nel 1985 gruppi di lavoro di esperti avevano individuato come siti di interesse tutti i pae-
saggi rurali, non solo quelli di eccezionale qualità: “I paesaggi continui... sono molto diffusi: 
tutti i paesaggi agrari possono essere considerati in tale luce” (UNESCO 1995, 445); solo 
attraverso una conoscenza diffusa è possibile identificare correttamente i siti di particolare 
pregio (“[è la] base per selezionare da un campo così potenzialmente vasto”) (UNESCO 1995, 
445). Il WRLI sviluppa tre questioni cruciali poste dal dibattito negli anni ‘80 che hanno alcuni 
aspetti chiave. La prima è scientifica: trovare una soluzione alla mancanza di metodologia 
relativa alla conoscenza e alla gestione dell’aspetto del patrimonio dei paesaggi rurali, ren-
dendo la soluzione, in termini generali, uno strumento condiviso e fruibile per tutti i paesi.

La saggezza percepita all’epoca era quella di partire da una base empirica, con categorie di 
paesaggio rurale su larga scala allora allo studio e spesso in considerazione per l’inclusione 
nell’elenco: ‘paesaggi associati alla coltivazione del riso’; “paesaggi associati a gruppi di pa-
stori”. Più di recente sono stati realizzati altri progetti, diretti alla creazione di un inventario 
globale della protezione del paesaggio rurale. Infatti, la FAO con i sistemi del patrimonio agri-
colo di importanza mondiale (GIAHS) ha dichiarato che nei «sistemi di conoscenza agricola 
tradizionale» legati alle località e alle comunità rurali l’attenzione è principalmente dedicata 
al mantenimento delle tradizioni tecniche specifiche del sito. La Convenzione per la Tutela 
del Patrimonio Culturale Immateriale (UNESCO 2003) è talvolta utilizzato come strumen-
to per salvaguardare indirettamente l’aspetto fisico dei paesaggi rurali, in quanto riconosce 
l’importanza di specifiche tradizioni tecniche agrarie e le inserisce nella Lista del Patrimonio 
Mondiale (WHL, è il caso della coltivazione degli agrumi nell’isola di Pantelleria, Italia). Sono 
inoltre presenti cataloghi di progetti nazionali, come il Catalogo italiano, promosso dal Mi-
nistero dell’Agricoltura Politiche Alimentari e Forestali (Agnoletti, 2013). Ciascuno di questi 
strumenti ha lo scopo di identificare e proteggere siti eccezionali in una sorta di “oasi di 
felicità”.

Oggi la questione è guardata più direttamente: i paesaggi culturali sulla WHL sono numerosi 
e comparativi, quindi è possibile uno studio sistematico. Alcuni programmi di studio del pae-
saggio rurale sono in fase avanzata. È possibile raccogliere, confrontare e migliorare progetti 
di conoscenza sistematica per tutti i paesaggi rurali in quanto patrimonio esistente in diverse 
regioni del mondo. Un ruolo fondamentale è stato svolto dalla Carta ICOMOS-IFLA dei Giar-
dini Storici, Firenze 1982 (UNESCO 1982), che ha focalizzato l’attenzione non solo sugli spazi 
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aperti ma anche sulle aree edificate. Ha introdotto la questione teorica e metodologica di 
come tutelare i valori del patrimonio quando i beni in questione sono in rapida trasformazio-
ne. Importante è ricordare che il riferimento per i criteri di tutela del patrimonio era la Carta 
di Venezia (ICOMOS 1964), e che nel corso degli anni ‘70 si è svolto un acceso dibattito (ad 
esempio in Italia) sulla contrapposizione alla conservazione teorica e operativa considerare 
l’importanza di tutte le fasi storiche dei luoghi, o ricostruzione che significa riportare il sito a 
un periodo specifico (Brandi, 1963). Per i giardini storici si è svolto un dibattito tra una posi-
zione che considera come valore solo la permanenza della forma relativa a un determinato 
periodo, e un’altra che considera i valori dei suoi materiali tangibili come documento del 
passato e come caratteristiche simboliche (Scazzosi, 1993).

Da queste esigenze è nata la WRLI il cui scopo era quello di costituiscono le fondamenta di un 
filo conduttore in materia di tutela e promozione, metodologia della conoscenza e gestione 
dei paesaggi rurali a diversi livelli (internazionale, nazionale e locale). Il progetto era rivolto 
a tutti gli enti coinvolti in tali processi per favorire lo scambio di esperienze e conoscenze e 
rafforzare la consapevolezza del valore dei paesaggi rurali sulla base delle specificità, delle 
tradizioni e dell’uso sostenibile di ciascuno. 

Gli obiettivi del WRLI sono creare: un testo di principi contenente criteri teorici, metodologici 
e operativi, un sito web1 per coinvolgere esperti e stakeholder; un glossario; un atlante dei 
paesaggi rurali; e una bibliografia generale. La ricerca è svolta da accademici, ricercatori e 
professionisti di tutto il mondo, membri dell’ISCCL, ma anche da associazioni internazionali, 
enti pubblici, università, gruppi locali e volontari. All’interno dell’ISCCL è stato costituito un 
gruppo multidisciplinare. Il WRLI è stato sviluppato secondo i tradizionali studi scientifici uni-
versitari ed è efficace perché si sfruttano molteplici culture e conoscenze rurali di tutti i con-
tinenti portando allo scambio, al dibattito e alla condivisione dei diversi approcci culturali.

principi relativi ai paesaggi rurali come patrimonio sono stati approvati dall’IFLA nell’otto-
bre 2017 e adottati come testo dottrinale dall’Assemblea generale dell’ICOMOS a Delhi nel 
dicembre 2017 (ICOMOS 2017a). Il suo predecessore è stata la Dichiarazione ICOMOS-IFLA 
ISCCL Milano 2014. Il documento riassume il valore e le peculiarità dei paesaggi rurali come 
risorsa fisica e culturale. Sottolinea quanto siano diffuse tali condizioni (“uno dei tipi più 
comuni” di paesaggio e le sue caratteristiche di “paesaggi culturali permanenti”, secondo le 
linee guida per la definizione dell’UNESCO): “I paesaggi rurali sono una componente vitale 
del patrimonio dell’umanità. C’è una grande diversità di paesaggi rurali in tutto il mondo che 
rappresentano culture e tradizioni culturali.

Il paesaggio è inteso come la co-presenza di caratteristiche fisiche (‘i paesaggi rurali sono 
‘aree’’) e di significati ad esso attribuiti (‘le aree rurali hanno significati’’): ‘Allo stesso tempo, 
tutte le aree rurali hanno significati culturali attribuiti loro dalle persone e dalle comunità.’ 
(ICOMOS 2017a) La conseguenza logica è che “tutte le aree rurali sono paesaggi”. In altre pa-
role, l’attività rurale crea spazi rurali che possono essere letti attraverso la lente dei concetti 
di paesaggio, sottolineando sia le caratteristiche fisiche che i molteplici valori culturali loro 
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•	 I paesaggi rurali comprendono sia aree ben gestite che degradate o abbandonate che 
possono essere riutilizzate o bonificate. Possono essere enormi spazi rurali, aree periur-
bane e piccoli spazi all’interno di aree edificate. I paesaggi rurali comprendono le super-
fici terrestri, i suoli e le risorse del sottosuolo, lo spazio aereo sovrastante e i corpi idrici.

•	 I paesaggi rurali come patrimonio sono espressioni di strutture sociali e organizzazioni 
funzionali, realizzandole, utilizzandole e trasformandole, nel passato e nel presente. Il 
paesaggio rurale come patrimonio comprende attributi culturali, spirituali e naturali che 
contribuiscono alla continuazione della diversità bioculturale.

•	 Tutte le aree rurali possono essere lette come patrimonio, sia eccezionale che ordinario, 
tradizionale e recentemente trasformato da attività di ammodernamento: il patrimonio 
può essere presente in diverse tipologie e gradi e correlato a molti periodi storici, come 
un palinsesto.

attribuiti. Pertanto, tutte le aree rurali sono paesaggi.
Nello studio del “paesaggio rurale come patrimonio”, lo stato di conservazione at-
tuale non deve mai influenzare il loro significato: vi è pari interesse per “aree sia ben 
gestite che degradate o abbandonate che possono essere riutilizzate o rivendicate” 
(ICOMOS 2017a). È chiaro, tuttavia, che deve sempre esserci una distinzione tra la 
conoscenza di un luogo (per questo motivo, i siti degradati o abbandonati possono 
essere considerati ricchi di valore patrimoniale come le aree ben conservate) e la 
valutazione dei valori del patrimonio. I due aspetti sono distinti, anche se inevitabil-
mente connessi in termini di processo decisionale che porterà all’azione. Il campo di 
interesse è volutamente ampio, portando con sé la consapevolezza che tutte le aree 
rurali sono state oggetto di una lunga storia di trasformazioni e di fruizioni provocate 
dall’uomo che ha lasciato tracce evidenti, anche se a volte difficili da riconoscere, 
fino ai giorni nostri.

•	 Paesaggio rurale come patrimonio: si riferisce al patrimonio materiale e immateriale del-
le aree rurali. Il paesaggio rurale come patrimonio comprende gli attributi fisici – la terra 
produttiva stessa, la morfologia, l’acqua, le infrastrutture, la vegetazione, gli insediamen-
ti, gli edifici e i centri rurali, l’architettura vernacolare, i trasporti e le reti commerciali, 
ecc. – nonché le più ampie reti fisiche, culturali e ambientali collegamenti e impostazio-
ni. Il paesaggio rurale come patrimonio comprende anche la conoscenza culturale asso-
ciata, le tradizioni, le pratiche, le espressioni dell’identità e dell’appartenenza delle co-
munità umane locali e i valori e i significati culturali attribuiti a quei paesaggi da persone 
e comunità passate e contemporanee. I paesaggi rurali come patrimonio comprendono 
conoscenze tecniche, scientifiche e pratiche, relative alle relazioni uomo-natura.
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Perché sono importanti?
I paesaggi rurali sono stati modellati nel corso dei millenni e rappresentano parti signifi-
cative della storia umana e ambientale, dei modi di vivere e del patrimonio della terra. 
Molte aree del mondo sono fonti vitali di cibo, risorse naturali rinnovabili, visione del 
mondo associata e benessere per le comunità locali e indigene, nonché per visitatori e 
turisti. I paesaggi utilizzati per la produzione e/o la raccolta di specie vegetali e animali, 
comprese le risorse commestibili, dimostrano le intricate connessioni tra esseri umani e 
altre specie in vaste aree. 

La diversità delle pratiche agricole, forestali, zootecniche, della pesca e dell’acquacoltura, 
delle risorse selvatiche e di altre risorse è essenziale per il futuro adattamento e resilien-
za della vita umana globale. I valori del patrimonio dei paesaggi rurali sono riconosciuti 
in alcuni inventari del patrimonio, come l’elenco del patrimonio mondiale dell’UNESCO 
come “paesaggi culturali permanenti”. I valori possono essere riconosciuti negli inventari 
del patrimonio regionale, nazionale e locale e nei regimi di aree protette. L’identificazione 
dei valori dei paesaggi rurali a qualsiasi livello mira a fornire consapevolezza dei caratteri 
e dei valori tangibili e immateriali dei paesaggi rurali ed è il primo e necessario passo per 
promuovere la conservazione sostenibile di tali aree e la trasmissione delle conoscenze e 
dei significati culturali associati alle generazioni future.

Quali sono le sfide?
Il patrimonio dovrebbe svolgere un ruolo significativo nel riconoscimento, nella prote-
zione e nella promozione dei paesaggi rurali grazie ai valori significativi che rappresenta. 
La conservazione dell’integrità e dell’autenticità del patrimonio dovrebbe concentrarsi 
sulla garanzia del tenore e della qualità della vita delle popolazioni locali che lavorano 
e vivono nei paesaggi rurali. Come tutto il patrimonio, il patrimonio rurale è una risorsa 
economica: il suo utilizzo dovrebbe essere appropriato e dovrebbe fornire un supporto 
vitale alla sua sostenibilità a lungo termine. La perdita di figurabilità irreversibile della sua 
comunità locale.

Negli ultimi decenni, il patrimonio ambientale e culturale è stato oggetto di una crescente 
ricerca internazionale, interdisciplinare e transdisciplinare. Le comunità come detentori 
di conoscenza o iniziative locali e la collaborazione tra le parti interessate, gli abitanti ru-
rali e urbani e i professionisti hanno contribuito alla conservazione, alla consapevolezza e 
alla valorizzazione dei paesaggi rurali come preziosa risorsa condivisa. Molte amministra-
zioni pubbliche internazionali, nazionali e locali hanno sostenuto questa idea attraverso 
la loro legislazione e le loro politiche.
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1.3 I criteri d’azioni per la comprensione, la tutela e la gestione del 
paesaggio rurale

Le misure specifiche sono: comprendere, tutelare e gestire in modo la trasformazione, 
comunicare e trasmettere i paesaggi e i loro valori patrimoniali.

•	 Riconoscere che tutti i paesaggi rurali hanno valori del patrimonio, valutati come 
eccezionali o ordinari, e che tali valori del patrimonio variano in base alla scala 
e al carattere (forme, materiali, usi e funzioni, periodi di tempo, cambiamenti).

•	 Documentare i valori del patrimonio dei paesaggi rurali come base per una pia-
nificazione, un processo decisionale e una gestione efficaci. Inventari, cataloghi, 
atlanti e mappe forniscono le conoscenze di base dei paesaggi rurali per la piani-
ficazione del territorio, la protezione e la gestione dell’ambiente e del patrimo-
nio, la progettazione e il monitoraggio del paesaggio.

•	 Sviluppare la conoscenza di base delle caratteristiche fisiche e culturali dei pa-
esaggi rurali: lo stato del paesaggio rurale oggi; le sue trasformazioni storiche 
ed espressioni del patrimonio materiale e immateriale; percezioni socio-cultura-
li storiche, ereditate e contemporanee del paesaggio; legami passati e presenti 
(spaziali, culturali, sociali, produttivi e funzionali) tra tutti gli elementi (naturali e 
antropici, materiali e immateriali) dei sistemi del paesaggio rurale; e gli stakehol-
der coinvolti sia nel loro passato che nel presente. L’inventario e la catalogazione 
mirano a descrivere i paesaggi rurali allo stato attuale ma anche a identificare i 
cambiamenti nel tempo.

•	 Inventariare e catalogare i paesaggi rurali a tutte le scale (mondiale, regionale, 
nazionale, locale). Questi strumenti dovrebbero integrare le conoscenze locali, 
tradizionali e scientifiche e utilizzare metodi sistematici facilmente realizzabili e 
adatti all’uso da parte di specialisti e non specialisti in tutti i paesi al fine di racco-
gliere e confrontare i paesaggi rurali a livello internazionale e locale. Per ottenere 
un database efficace, le attività di inventario e catalogazione dovrebbero consi-
derare la complessità, i costi delle risorse umane, i tempi di raccolta e organizza-
zione dei dati e coinvolgere sia esperti che abitanti locali.

•	 Sviluppare conoscenze per consentire il confronto dei paesaggi rurali a tutti i li-
velli (mondiale, regionale, nazionale, locale), monitorare i cambiamenti storici 
nei paesaggi rurali e supportare l’apprendimento condiviso e la collaborazione su 
scala locale e globale e tra tutte le parti interessate pubbliche e private.

•	 Riconoscere le popolazioni locali come detentori della conoscenza che in molti 
casi aiutano a modellare e mantenere il paesaggio e dovrebbero essere coinvolte 
nella costruzione della conoscenza collettiva.
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•	 Definire strategie e azioni di conservazione dinamica, riparazione, innovazione, 
trasformazione adattiva, manutenzione e gestione a lungo termine. Questi do-
vrebbero cercare di bilanciare approcci globali e locali e garantire il coinvolgimen-
to e la cooperazione di tutte le parti interessate e delle comunità nella loro pro-
gettazione efficace e nella gestione quotidiana.

•	 Considerare che i valori del patrimonio paesaggistico rurale sono economici, so-
ciali, ambientali, culturali, spirituali e spaziali e che la consapevolezza dei valori di 
ciascun paesaggio rurale consente la gestione di adeguate ed efficaci trasforma-
zioni future.

•	 Preparare politiche efficaci basate su una conoscenza locale e di altro tipo infor-
mata dei paesaggi, dei loro punti di forza e di debolezza, nonché di potenziali 
minacce e opportunità. Definire obiettivi e strumenti. Azioni del programma in 
relazione agli obiettivi di gestione a lungo, medio e breve termine.

•	 Considerare che l’efficace attuazione delle politiche dipende da un pubblico infor-
mato e impegnato, dal suo sostegno alle strategie richieste e dal coinvolgimento 
nelle azioni. È essenziale completare tutte le altre azioni. Le pubbliche ammini-
strazioni dovrebbero sostenere iniziative proattive e dal basso verso l’alto.

•	 Riconoscere le principali parti interessate dei paesaggi rurali, compresi gli abitanti 
delle zone rurali, e le comunità locali, indigene e migranti con connessioni e attac-
camenti ai luoghi, il loro ruolo nel plasmare e mantenere il paesaggio, nonché la 
loro conoscenza delle condizioni naturali e ambientali, passate e presenti eventi, 
culture e tradizioni locali, soluzioni scientifiche e tecniche sperimentate e attuate 
nei secoli. Riconoscere che il buon tenore e la qualità della vita degli abitanti delle 
zone rurali consente il rafforzamento delle attività rurali, dei paesaggi rurali e la 
trasmissione e la continuità delle pratiche e delle culture rurali.

•	 Considerare le connessioni tra aspetti culturali, naturali, economici e sociali tra 
paesaggi grandi e piccoli, nello sviluppo di strategie di gestione sostenibile per i 
paesaggi rurali come risorsa del patrimonio.

•	 Considera le interconnessioni tra paesaggio rurale e urbano. I paesaggi rurali 
sono una risorsa per la qualità della vita degli abitanti delle città (ricreazione, 
qualità e quantità del cibo, legna da ardere, qualità dell’acqua e dell’aria pulita, 
orticoltura, ecc.) in tutte le aree metropolitane del mondo. Le aree urbane posso-
no offrire opportunità economiche per i prodotti del paesaggio rurale e integrare 
altre attività come la ricreazione, l’istruzione, l’agriturismo, richieste dai cittadini 
(multifunzionalità). La cooperazione tra gli abitanti delle zone rurali, periurbane 
e urbane dovrebbe essere attivamente incoraggiata e praticata, sia nella condivi-
sione della conoscenza del patrimonio dei paesaggi rurali che delle responsabilità 
per la loro gestione.

Tutelare

Gestione
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•	 Trovare un equilibrio tra l’uso sostenibile delle risorse (economiche, sociali, 
culturali, ambientali) a lungo termine e la conservazione del patrimonio, e le 
esigenze a breve termine della qualità della vita dei lavoratori rurali, che è un 
prerequisito per la continuazione di attività che generano e sostengono pae-
saggi rurali. La qualità della vita consiste sia nel reddito che nell’apprezzamen-
to sociale, dalla fornitura di servizi pubblici, compresa l’istruzione, dal ricono-
scimento dei diritti alla cultura, ecc. Ciò richiede la ricerca di modi e soluzioni 
appropriati in cui i valori del patrimonio vivente possano essere riconosciuti 
in modo che il cambiamento e l’adattamento siano compatibili con la conser-
vazione, la fruizione e la comunicazione dei valori del patrimonio, nonché la 
valorizzazione economica del patrimonio paesaggistico rurale.

•	 Sostenere l’equa governance dei paesaggi rurali, includendo e incoraggiando 
il coinvolgimento attivo delle popolazioni locali, delle parti interessate e degli 
abitanti delle aree rurali e urbane, sia nella conoscenza che nelle responsabi-
lità della gestione e del monitoraggio del paesaggio rurale come patrimonio. 
Poiché molti paesaggi rurali sono un mosaico di proprietà private, aziendali e 
governative, sono necessari rapporti di lavoro collaborativi.

 

•	 Comunicare la consapevolezza dei valori del patrimonio dei paesaggi rurali at-
traverso azioni partecipative collaborative, come l’apprendimento condiviso, 
l’istruzione, lo sviluppo delle capacità, l’interpretazione del patrimonio e le 
attività di ricerca. Sviluppare piani e pratiche partecipative che coinvolgano la 
società civile, le organizzazioni private, le autorità pubbliche e tra gli abitanti 
delle aree urbane e rurali.

•	 Aumentare la consapevolezza dei mezzi e dei metodi per la trasmissione di co-
noscenze e pratiche tradizionali e tecniche e sviluppare casi di studio per farlo 
e diffondere le migliori pratiche.

•	 Sostenere l’apprendimento, la formazione e la ricerca condivisa utilizzando di-
versi strumenti, approcci e pratiche culturali, tra cui mappatura culturale, con-
divisione di informazioni, istruzione e formazione in loco coinvolgendo le parti 
interessate, come comunità locali, specialisti del patrimonio, professionisti di 
varie discipline, scuole, università e media.

Comunicare e trasmettere il patrimonio e i valori dei paesaggi rurali

La conoscenza va acquisita prima di ogni tipo di azione (conservazione, innovazione o riqua-
lificazione): ne è la base per tutti gli strumenti di pianificazione, progettazione, protezione, 
gestione e monitoraggio, ma anche per l’informazione e la sensibilizzazione del pubblico e 
la formazione dei tecnici. Come indicato nelle definizioni sviluppate nella Sezione I del testo 
intitolata “Paesaggio rurale e patrimonio”, la conoscenza deve essere sempre presente in 
tutta la valutazione del paesaggio rurale (“Riconoscere che tutti i paesaggi rurali hanno valori 
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patrimoniali, valutati come eccezionali o ordinari ‘) (ICOMOS 2017a, Sezione II.A.1), sia in 
termini di caratteristiche fisiche che di valori materiali e immateriali.
Come per ogni paesaggio, il contenuto della conoscenza dovrebbe riguardare le attuali ca-
ratteristiche fisiche del sito; percezione socio-culturale; storia ereditata e contemporanea; 
i cambiamenti odierni in atto riguardo agli aspetti fisici e culturali; e le dinamiche in corso 
e le sfide che pongono. Nel caso dei paesaggi rurali, la conoscenza storica richiede anche 
la comprensione dei rapporti spaziali, funzionali, produttivi, culturali e sociali che li hanno 
portati a diventare “sistemi di produzione” e che possono essere letti ancora oggi. I Principi 
riconoscono che la conoscenza del valore è fondamentale (“tali valori del patrimonio varie-
ranno con la scala e il carattere, le forme, i materiali, gli usi e le funzioni, i periodi di tempo, i 
cambiamenti”) (ICOMOS 2017a), ma non considerano le difficoltà di valutazione, che richie-
derebbe un’indagine metodologica specifica sul paesaggio rurale. 

La produzione di conoscenza passa attraverso l’integrazione delle competenze di esperti, 
cittadini comuni (non solo locali) e stakeholder (“integrare le conoscenze locali, tradizionali 
e scientifiche”) (ICOMOS 2017a, II.A. 4), in una relazione interdisciplinare (contributo prove-
nienti da vari settori) ed è, essa stessa, interdisciplinare, con uno scambio e un’integrazione 
reciproci tra tutte le parti interessate: cittadini, agricoltori, tecnici, esperti e proprietari (“Ri-
conoscere le popolazioni locali come detentori di conoscenze”).

Infine, i Principi descritti da ICOMOS del 2017a relativi ai paesaggi rurali come età ereditaria 
e l’Iniziativa mondiale dei paesaggi rurali mirano non solo a riconoscere l’importanza dei 
paesaggi rurali, ma anche a sostenere lo sviluppo di politiche di conservazione e gestione 
che possono essere applicate ad essi. Vuole essere un’occasione per un’ulteriore analisi e 
confronto tra esperti e stakeholders, che a vari livelli  hanno a che fare con il paesaggio 
rurale come patrimonio storico e culturale, e che partecipano alla definizione delle politi-
che. Il WRLI è nato dalla mancanza di difficoltà teoriche e metodologiche dell’elaborazione 
dell’UNESCO. Mira a supportare l’identificazione, la descrizione, il confronto e la valutazione 
scientifica durante gli studi per la candidatura di siti nella Lista del Patrimonio Mondiale 
dell’UNESCO e le relative politiche.

L’obiettivo è valorizzare la categoria “paesaggi culturali in corso”, sottocategoria “paesaggi 
in corso”. Allo stesso tempo, WRLI sosterrà le azioni delle amministrazioni, degli agricoltori 
e delle persone a tutti i livelli (nazionale, regionale, locale) ogniqualvolta siano consapevoli 
dell’importanza degli aspetti del patrimonio dei paesaggi rurali e siano coinvolti nella sua 
protezione e utilizzo. L’obiettivo generale è chiarire che il patrimonio rurale è sia una risorsa 
per lo sviluppo umano, la valorizzazione della diversità culturale e la promozione del dialogo 
interculturale, sia parte di un modello di sviluppo economico basato sui principi dell’uso 
sostenibile delle risorse. Il testo dei Principi, come tutti i testi universali, non vuole essere 
assoluto e in grado di coprire tutte le questioni e le specificità di tutti i luoghi del mondo. 
Inoltre, è specifico nel tempo e, in futuro, dovrebbe essere soggetto a revisioni, integrazioni 
e aggiornamenti, in connessione con la continua trasformazione dei concetti e degli approcci 
al patrimonio.
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1.4 L’importanza dell’analisi, documentazione e metodologie 

L’attenzione dell’identificazione dei paesaggi, pone interesse non solo i caratteri distintivi, 
ma anche le dinamiche e le trasformazioni in corso, perché non si può di pianificare un 
determinato territorio senza comprendere le dinamiche, questo porterebbe a degli errori 
irreversibili e della perdita della figurabilità del paesaggio. La Convenzione invita a tutti gli 
Stati Membri di comprendere quali siano i caratteri del paesaggio, quali siano le dinamiche, 
le trasformazioni e di monitorare il paesaggio. Infatti, vengono istituiti gli Osservatori del 
Paesaggio e centri di capaci di svolgere monitoraggi quantitativi o qualitativi. Il monitoraggio 
del paesaggio è un aspetto molto complesso perché riguarda tantissimi fenomeni, da quelli 
naturali, antropici e percettivi. Diversi Stati Membri della Convenzione del paesaggio hanno 
un approccio diverso per l’identificazione di questi caratteri e a seguire saranno illustrati. 

France

Describing:
Bloc diagramme

Landscape Atlases

La creazione o l’aggiornamento di un atlante paesaggistico è, soprattut-
to, un approccio di cui fa parte nel tempo, coinvolgendo diversi attori. 
Questo approccio è legato al coinvolgimento dei vari attori coinvolti nella 
produzione di conoscenza dei paesaggi. I paesaggi, infatti, sono legati 
alle rappresentazioni del territorio da popolazioni, come un processo 
che porta alla produzione di una fondazione di conoscenze condivise e 
valorizzate in modi diversi. Fonte: Atlas 2016

Figura 3: Scheda della metodologia di identificazione dei caratteri del paesaggio della Francia 
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Catalunya

Describing:
Text, images, maps

Landscape Catalogues.

I cataloghi del paesaggio sono dei documenti di carattere tecnico che la Leg-
ge 8/2005 ha concepito come strumenti per la pianificazione e la gestione 
del paesaggio, in prospettiva della pianificazione territoriale. L’Osservatorio 
del Paesaggio è l’organo responsabile di elaborare i cataloghi del paesaggio, 
previo incarico del Dipartimento di Politica Territoriale e Opere Pubbliche del 
Governo Regionale della Catalogna. I cataloghi permettono di riconoscere le 
tipologie dei paesaggi della Catalogna, i loro valori – manifesti e latenti – e lo 
stato di conservazione, gli obiettivi di qualità che devono essere raggiunti e i 
mezzi per realizzarli (Castiglioni, 2009).

Fonte:
LOC 2016: 19

Figura 4: Scheda della metodologia di identificazione dei caratteri del paesaggio della Catalugya
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La valutazione del carattere del paesaggio (LCA) è la processo di identificazione 
e descrizione della variazione carattere del paesaggio. I documenti LCA identi-
ficare e spiegare la combinazione unica di elementi e caratteristiche che fanno 
i paesaggi distintivo per mappatura e descrizione del carattere tipi e aree. Mo-
strano anche come il paesaggio viene percepito, vissuto e valorizzato dalle per-
sone. Carattere del paesaggio Insieme di caratteristiche chiaramente riconosci-
bili che contribuiscono a rendere un paesaggio diverso dall’altro, né meglio né 
peggio (Scottish Natural Heritage 2002).

Le LCA possono essere eseguite su 
qualsiasi scala e preparate da:
• consigli locali
• reparti di pianificazione
• gruppi comunitari
• consulenti
• sviluppatori
• studi privati
• proprietari terrieri

Fonte The Countryside Agency / 
Scottish Natural Heritage 2002

A cosa servono le LCA
• politiche e decisioni di pianificazione
• studi di sensibilità e capacità
• piani di gestione del territorio
• valutazioni paesaggistiche e di im-
patto visivo
• studi del consiglio locale
• pianificazione dei minerali
• creazione di posti
• infrastrutture verdi
• regimi agro-ambientali
• strategie forestali e boschive
• strategie per i corsi d’acqua
• energia rinnovabile
• piani di gestione del parco nazionale

England - Scottish

Describing:
Text, images, maps

Landscape character

Figura 5: Scheda della metodologia di identificazione dei caratteri del paesaggio dell’Inghilterra e Scozia.
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La metodologia VASA (Valutazione Storico Ambientale) è 
stata messa a punto per sopperire alla carenza di criteri di 
valutazione dell’influenza antropica e delle dinamiche tem-
porali, valutando l’evoluzione del paesaggio nel tempo, per 
comprendere il livello di integrità del paesaggio storico. Il 
metodo prevede il confronto del paesaggio di una stessa 
area, in due epoche diverse, ricostruendo il paesaggio uti-
lizzando come unità di base l’uso del suolo.
Il paesaggio di una determinata area può essere infatti con-
siderato come un mosaico composto da tessere contigue, 
caratterizzate ognuna da un diverso uso del suolo. L’uso del 
suolo (UDS) diventa l’elemento base del paesaggio, il quale 
viene quindi descritto e valutato a seconda delle caratteri-
stiche della struttura complessiva e di quella interna di tale 
mosaico (Agnoletti, 2010).

Italia - Toscana 

Describing:
Text, images, maps

La metodologia VASA - Resp.Scientifico- M.Agnoletti

Figura 7: Scheda della metodologia di identificazione dei caratteri del paesaggio della Toscana

Figura 6: Primo Catalogo Nazionale dei 
Paesaggi rurali storici, di Agnoletti M. 
(2010).
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La percezione e la figurabilità del paesaggio

Problemi dell’immagine di Boston-K. 

Lynch, 1960. L’immagine della città.
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L’obiettivo di questo capitolo è di esporre come il concetto della figurabilità (imageability) 
ovvero la capacità di evocare in un osservatore un’immagine della realtà possa essere fon-
damentale guidare l’orientamento delle scelte consapevoli sul paesaggio rurale storico, per 
determinare le condizioni per inserire misure e indirizzi compatibili alla scena paesaggistica. 
La componente percettiva è fondamentale in quanto definisce la differenza tra il concetto di 
paesaggio e l’apparente simile concetto di territorio e ambiente: il paesaggio per esistere deve 
avere uno spettatore che lo osserva, o meglio lo percepisce (Cassatella, 2011a).
Saranno analizzati i diversi approcci: dalla percezione visiva come processo mentale che sin-
tetizza i dati sensoriali in rappresentazioni dotate di significato; la percezione sociale ed il 
legame della popolazione con il paesaggio, evidenziando il valore attribuito dalle popolazioni. 
Quindi, la patrimonializzazione è un processo percettivo con cui un luogo diventa patrimonio, 
non nasce, ma lo diventa, pertanto, è fondamentale capire come viene percepito, per poterlo 
riconoscere e comprendere come conservarlo, tutelarlo e valorizzarlo. Inoltre, verrà spiegato 
il metodo e gli indirizzi normativi della Regione Piemonte nello sviluppo in particolare delle 
componenti percettivo-identitario, attraverso le Linee Guida, per la tutela e la valorizzazione 
del paesaggio, frutto di una ricerca del Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Poli-
tiche del Territorio (DIST), del Politecnico, dalla collaborazione dell’Università di Torino, per la 
Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte del MIBACT. 

“Un uomo vede nel mondo ciò che egli porta nel cuore” 
Johann Wolfgang Von Goethe

Abstract
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2. Il concetto della Figurabilità nel paesaggio storico rurale

Per riconoscere, valutare, tutelare e innovare il paesaggio rurale storico un approccio di tipo 
percettivo può supportare le analisi e l’identificazione dei caratteri del paesaggio rurale stori-
co e di tutti i valori patrimoniali. Questa tesi riprende il concetto di figurabilità (imageability) 
di K. Lynch, ossia la capacità di evocare un’immagine vigorosa della realtà di un osservatore, 
sinonimi di leggibilità, appariscenza, visibilità. È la figurabilità a guidare l’orientamento di un 
individuo, determinando le condizioni per l’assunzione di scelte e comportamenti nello spa-
zio (Lynch, 2020). Questa tesi mira ad estendere la teoria di Lynch di figurabilità che metta 
l’accento sul componente di “identità” e “struttura” degli elementi urbani come due impor-
tanti fattori che incidono sull’ambiente immagine, prima di “significato”. Lynch ha messo 
meno enfasi sul fattore “significato” perché porta un non fisso e relativamente definizioni 
basate sulla categorizzazione del lettore nella società e nella cultura. L’osservazione del “si-
gnificato” in questa tesi è attraverso la lettura dello spazio come creazione del “terzo spazio”. 
Il terzo spazio è uno spazio simbolico che rappresenta una crisi nell’identità innescata dalla 
discriminazione sociale questioni.  Il principale argomento nell’evidenziare il “significato” è 
nella prospettiva che l’essere umano è sociale la vita in un luogo è il fattore principale del 
paesaggio qualità dello spazio che sviluppa significato del luogo e degli elementi paesaggisti-
ci, è soprattutto per l’ambiente che esperienza cambiamento dinamico in termini di spazio, 
tempo e società o viene letto come ‘terzo spazio’, e ha scarsa leggibilità/ fattore di visibilità. 

La teoria della figurabilità di Lynch è in discussione la qualità delle città secondo al fattore di 
leggibilità degli elementi che vengono percepiti dagli osservatori. Il termine ‘visibile’, che lui 
chiama come ‘Leggibile’, è una qualità visiva che può essere compreso attraverso lo studio 
mentale immagini come risultato dei ricordi delle persone e significati (Lynch, 1960). 
Gli elementi vengono letti o analizzati tre categorie: identità, struttura, e significato. Il suo 
studio si concentra sul due dimensioni più comunicabili della conversazione di osservatore 
e ambiente, che sono identità e struttura. Identità significa distinzione da altri oggetti; strut-
tura significa a relazione con il modello più ampio dell’altro elemento, e significato significa 
un pratico e valore emotivo per l’osservatore. Richiede prima l’identificazione degli elementi 
da altri, secondo il rapporto con gli altri, e l’ultimo è il suo significato. Il primo e il secondo 
sono i più leggibile/visibile degli elementi fisici nelle città, mentre il terzo è molto vicino nelle 
culture.

Un paesaggio rurale storico altamente ‘figurabile’ ovvero leggibile e visibile, in questo senso 
particolare potrebbe essere riconosciuto, conservato e valorizzato nei suoi aspetti peculiari e 
distintivi, esso inviterebbe ad una maggiore attenzione e partecipazione, la presa di consape-
volezza del suo valore non sarebbe semplificato ma esteso e approfondito. È fondamentale 
riprendere l’approccio percettivo di K.A. Lynch un approccio di tipo diverso, fondato sul rico-
noscimento dell’importanza di aspetti di natura intuitiva, legati al modo di percepire la scena 
nella sua ricerca nell’ambito “urbano”, mentre in questa declinato all’interno del contesto 
paesaggistico.
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L’affermazione della teoria della percezione corrisponde ad una radicale alterazione nello 
schema dell’analisi territoriale, che si è affermata negli anni ‘60 da una visione deterministica 
e binaria ad una visione più articolata territorio comportamento spaziale territorio attraverso 
una relazione tra il territorio, comportamento spaziale e osservatore. Secondo tale visione, 
il comportamento spaziale dipende dalla comprensione e dalla valutazione individuale del 
contesto insediativo il modo in cui il mondo reale viene trasformato nell’immagine mentale 
dell’individuo gli effetti dell’immagine mentale sulle decisioni ed i comportamenti individuali 
e collettivi (Lynch, 2020). L’immagine è quindi il risultato di un processo di interazione fra la 
scena urbana e l’osservatore, che elabora la sua percezione in base alla propria esperienza, 
alla propria disposizione alla propria cultura.

La leggibilità è di interesse fondamentale per la scena paesaggistica, la esaminerà con una 
certa ampiezza, e tenderà di attestare come questo concetto ancora oggi impiegato nel ri-
conoscere i paesaggi. La chiarezza e leggibilità, non sono la sola proprietà per definire una 
scena paesaggistica, essa acquista particolare importanza in base al suo ambiente. Per com-
prendere questo non dobbiamo considerare il paesaggio rurale come un oggetto a sé stante, 
ma nei modi in cui essa viene percepita dai suoi abitanti.

Figura 8: Problemi dell’immagine di Boston-K. Lynch, 1960. L’immagine della città.
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2.1.La percezione: la relazione tra l’osservatore ed il paesaggio

Il tema della percezione rappresenta un fenomeno complesso e tale complessità è determi-
nata dalla reciprocità tra diversi fattori. Il termine “Paesaggio” può essere utilizzato sia nel 
linguaggio sinonimo di “panorama”, sia per esprimere un concetto, riferibile ad un oggetto 
di studio, o a qualcosa da salvaguardare, da gestire, da pianificare. Il significato è chiaramen-
te cambiato nel tempo e assume variazioni importanti in base al diverso campo applicato. 
Essi possono interessare molteplici sfere tematiche che ne permettono letture differenti a 
seconda dell’ambito che ci troviamo ad indagare ed è sempre utile approfondirne i caratteri 
fisici visivi, sensoriali e fruitivi. Dai possibili approcci e da questa consapevolezza, possiamo 
definire che comprendere il paesaggio è un obiettivo molto complesso da raggiungere, poi-
ché non è solo un oggetto relativo alle ricerche, alle politiche territoriali, ai piani, ma anche 
uno strumento supporto di conoscenza del mondo. Poiché è evidente che un tema trasver-
sale all’insieme delle politiche gestionali del territorio deve necessariamente interferire con 
molti sistemi disciplinari consolidati, tradizionalmente finalizzati ad obbiettivi diversi, che si 
appoggiano a metodologie, criteri e linguaggi diversi, dobbiamo ritenere che l’ambizione del 
Consiglio d’Europa sia quella di utilizzare il paesaggio per ottenere un dialogo non solo tra 
paesi e culture di popolazioni europee diverse, ma anche (e soprattutto) tra segmenti della 
scienza e della gestione del territorio sino ad ora poco comunicanti (Castelnovi, 2000).

La conoscenza, l’interpretazione e la rappresentazione di questi processi e di questi nuovi 
scenari, non possono essere neutrali rispetti ai processi decisionali, tali attività hanno sem-
pre influenzato e influenzano crescentemente, nella società dell’informazione, le percezioni, 
le immaginazioni, i modelli di comportamento e gli orientamenti progettuali di cui sono, nel 
contempo un riflesso attivo (Gambino, 2005). 

La Convenzione Europea del Paesaggio sottolinea chiaramente la relazione sensoriale tra 
l’osservatore e il paesaggio, recentemente questa consapevolezza è stata espressa nella de-
finizione alla base della Convenzione Europea del Paesaggio (CEP), documento firmato nel 
2000 a Firenze e oggi ratificato da più di 30 Paesi europei (tra cui l’Italia). Questo documento, 
per molti versi innovativo, sta guidando le riflessioni, le normative, le azioni di pianificazione 
territoriale e paesaggistica e, come vedremo, anche le prospettive educative che il paesag-
gio può assumere. Il primo articolo della Convenzione propone una definizione del termine 
“paesaggio” che aiuta nella comprensione di queste osservazioni:

“Paesaggio designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui 
carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni; la presente Conven-
zione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. 
Essa comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia paesaggi che possono 
essere considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana sia paesaggi degradati”.

(Art. I, Definizioni)
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Questa definizione è estremamente interessante perché introduce i due concetti, quello del 
paesaggio e della popolazione, e li mette in relazione attraverso un processo percettivo. Si 
può affermare che l’analisi del paesaggio non può quindi prescindere dal trattare con le per-
cezioni, affrontando non pochi problemi metodologici. È inevitabile far ricorso al contribu-
to di scienze che hanno dimestichezza con gli spetti percettivi, comportamentali, semiotici 
(Cassatella, 2005). Il paesaggio viene concepito così con le sue caratteristiche immateriali, 
derivanti dalla percezione e quindi non coinvolge solo gli aspetti ecologici, antropici, storici, 
culturali economici, sociali, ecc. La percezione del paesaggio assume allora valenza struttura-
le prima di tutto perché l’uomo instaura tutta quella serie di azioni che generano il paesaggio 
proprio in funzione di come lo percepisce, di come percepisce il suo mondo (Saragoni, 2007).

Vedremo, però che la porzione di territorio non diventa paesaggio, per il solo fatto che esi-
ste. La forma materiale originaria, in altre parole il territorio, ha naturalmente preceduto il 
paesaggio, diventando tale soltanto dopo un intervallo di tempo più o meno lungo, che ha 
permesso la relazione tra alcuni caratteri territoriali e lo sguardo di un oggetto capace di 
passare dalla presentazione alla rappresentazione (Raffestin, 2005). 

Per far emergere un paesaggio, è necessario un’interazione tra la realtà geografica materiale 
e lo sguardo di un soggetto. Per le popolazioni che osservavano il paesaggio, questa perce-
zione non è sempre stata una rappresentazione ma bensì una presentazione, in modo parti-
colare per gli abitanti ed in alcuni casi per i viaggiatori. In questo ruolo il paesaggio è il luogo 
dei segni dell’abitare, i cui significanti sono appoggiati agli aspetti percepibili del territorio, 
i cui significati sono aspetti personali e collettivi di “sentimenti primari”, come l’identità o la 
potenza di costruire. Tutti assumiamo, ciascuno a suo modo, elementi del paesaggio a testi-
monianza della nostra identità, almeno quando ci raccontiamo ad altri, quando assumiamo i 
tratti dell’identità collettiva del gruppo di riferimento (Castelnovi, 2000).

“Il paesaggio è espressione di un rapporto diverso fra la società e il territorio: abitanti sempre 
meno ‘produttori’ diretti del proprio paesaggio, sempre più raramente indigeni e radicate, 
sempre meno disposti a identificarsi con il luogo in cui abitano; allo stesso tempo disponibili 
a prendersi cura dell’ambiente in prospettiva globale (l’ecosistema, i paesaggi “patrimonio 
dell’umanità”). Tutto questo non può influire sul senso del paesaggio, nel significato che as-
sume o che può assumere oggi” (Cassatella, 2001).

L’uomo nel rapportarsi all’ambiente esterno tende ad attribuirli dei significati (coerenza, leg-
gibilità), al fine di poter prevedere cosa possa accadere entro quello spazio e a sentirsi at-
tratto coinvolto (complessità, mistero). Si può affermare che il paesaggio è un’aggregazione 
di oggetti che esiste in quanto percepito dagli organismi, per cui “senza la percezione, il pae-
saggio non esisterebbe” (Farina, 2006). L’uomo, infatti, percepisce il mondo fisico attraverso 
una personale attribuzione di significato al tempo e allo spazio che caratterizzano il proprio 
vissuto. In questo sistema di relazioni tra fruitore e scena, proiettiamo noi stessi in quel che 
percepiamo attraverso le nostre sensazioni corporee. 
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Si può affermare che il tema della percezione rappresenti un fenomeno la cui complessità è 
determinata dalla reciprocità tra diversi fattori. Essi possono interessare molteplici sfere te-
matiche che ne permettono letture differenti nell’ambito che ci troviamo ad indagare è utile 
approfondirne i caratteri fisici visivi, sensoriali e fruitivi. Da non sottovalutare, analizzando 
il fenomeno della percezione, è il concetto di “attenzione”. Esso è infatti il meccanismo di 
scelta ed elaborazione degli stimoli che derivano dal contatto con la realtà. La percezione è il 
risultato dalla successione delle scelte operate dai meccanismi fondamentali dall’attenzione: 
selettività ed intensità. 

La percezione dello spazio visivo è molto rilevante per la percezione dei paesaggi fisici in 
quanto implica la percezione di vari segnali sottili (ad esempio profondità e prospettiva) che 
conferiscono al paesaggio le sue dimensioni caratteristiche. Lo spazio tridimensionale è con-
siderato da alcuni come parallelo a una rappresentazione interna che orienta oggetti visivi 
e persino oggetti immaginari, compreso il corpo dello spettatore rispetto agli assi di questo 
spazio tridimensionale interno.  Una visione simile è che le relazioni nello spazio percepito 
determinano la percezione; lo spazio percepito è una rappresentazione interna dello spazio 
che fornisce un quadro di riferimento interno.

Parlando di spazio si intende, secondo l’etimologia latina del termine che riporta al verbo 
“patére”, qualcosa di aperto e visibile: una sorta di estensione priva di elementi di impedi-
mento o in qualche modo attraversabile tramite lo sguardo secondo alcune direzioni precise. 
L’esperienza di uno spazio necessita una presa di coscienza della strutturazione dello stesso: 
vedere o intuire la presenza di un confine che individua uno spazio non è infatti solo un mec-
canismo conoscitivo, poiché la lettura di quella che lui chiama “rete di porzioni di territorio 
delimitate da margini” ha come effetto il sapersi orientare, la consapevolezza di dove ci si 
trova ed il potere decisionale su quale direzione si vuole prendere.

L’uomo nel rapportarsi all’ambiente esterno tende ad attribuirli dei significati (coerenza, leg-
gibilità), al fine di poter prevedere cosa possa accadere entro quello spazio e a sentirsi at-
tratto coinvolto (complessità, mistero). L’uomo infatti percepisce il mondo fisico attraverso 
una personale attribuzione di significato al tempo e allo spazio che caratterizzano il proprio 
vissuto. In questo sistema di relazioni tra fruitore e scena, proiettiamo noi stessi in quel che 
percepiamo attraverso le nostre sensazioni corporee.
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2.2 Gli approcci: la percezione visiva

Di primaria importanza nella visualizzazione dei paesaggi è l’applicazione del modello di ela-
borazione delle informazioni al senso dominante della vista. La domanda principale qui è 
come sappiamo e capiamo il paesaggio attraverso la percezione? Ma come comprendere il 
“la figurabilità del paesaggio” e la sua percezione? E come possiamo renderlo applicabile alla 
pianificazione, progettazione e gestione del paesaggio?

Per la maggior parte degli esseri umani, il modo principale per conoscere il materiale il mon-
do è attraverso la visione; il semplice atto di aprire gli occhi e guardare un oggetto, una scena, 
a orizzonte. Il termine visual, derivato dal latino visuali e visus “vista”, da vedere “a vedere”, 
è usato come aggettivo relativo alla percezione attraverso la vista o la vista: percezione visiva 
(Dizionario di Oxford, 2011c).

Prima di ogni altra cosa, necessita evidenziare che sperimentare una realtà fisica richiede 
sempre il contributo dei sensi, prima che ciò che da essi è percepito si trasformi in astrazio-
ne. La conoscenza della realtà del mondo da parte dell’uomo avviene sotto forma di impatto 
di energie fisiche sui recettori sensoriali che, oltre ad essere caratterizzati dalla soggettività 
individuale, sono condizionati dalla sfera culturale. La percezione visiva inizia quando la luce, 
entrando nell’occhio, attiva milioni di ricettori sensoriali della retina. L’esperienza estetica 
ha iniziato, quindi, con la stimolazione dei sensi che avviene attraverso la vista (Lanscape 
Character Assessmemt, 2002). La percezione visiva è legata al flusso di energia luminoso che 
dalla realtà raggiunge il sistema nervoso dell’uomo attraverso l’occhio, che traduce in sensa-
zione luminosa e cromatica la natura materica: l’impulso sensoriale che colpisce l’occhio è 
identificato in chiarezza, tonalità, luminosità e saturazione.

Nell’analisi del fenomeno della percezione riveste particolare importanza il concetto di atten-
zione che diventa il meccanismo di scelta ed elaborazione degli stimoli derivanti dal contatto 
con la realtà. La percezione è il risultato della successione delle scelte operate dai meccani-
smi fondamentali dell’attenzione: selettività ed intensità. La percezione visiva del paesaggio 
rientra nella sfera cognitiva-emotiva; questo fenomeno spiega che, solo una precisa perce-
zione dell’ambiente esterno ha consentito all’individuo, durante la maggior parte della sua 
fase evolutiva, di sopravvivere nella savana dell’Africa (T. Tempesta, M. Thiene, 2007). 

Ne consegue che le modalità con cui si percepisce visivamente il paesaggio, diventa una par-
te fondamentale del patrimonio genetico che caratterizza l’uomo da milioni di anni. Quindi 
possiamo affermare che ognuno di noi percepisce il paesaggio secondo un’interpretazione 
soggettiva rappresentata, sia dalla sintesi del percorso cognitivo del singolo, come anche da-
gli elementi riconducibili alle emozioni interiorizzate. A seconda dello spazio - uomo - perce-
zione, in base alla tipologia di ricettore coinvolto, le informazioni sensoriali relative alla ma-
teria, alla forma, alle superfici ed allo spazio cambiano. Questo incide sulla nostra percezione 
dello spazio. L’esperienza dello spazio si compone di molteplici interventi che coinvolgono i 
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cinque sensi a cui si aggiungono il senso pratico, il senso cinestesico, la relazione prossemica 
ed il grado di attenzione. Questi interventi percettivi costituiscono il sistema di comunicazio-
ne fra l’uomo e la realtà.

Il campo visivo è cruciale in questo senso perché determina la visibilità e la percezione della 
forma visibile nel piano pittorico. Negli studi sulla percezione “visiva” c’è una differenza cru-
ciale tra la fisiologia della percezione i “sensi” e la psicologia della percezione il “cervello” 
(Jacobs, 2006; Bell, 1999). Gli esseri umani hanno quasi Campo visivo binoculare orizzontale 
di 120 gradi rivolto in avanti. All’interno di questo campo immagini nitide vengono trasmessi 
al cervello, è possibile la percezione della profondità e la discriminazione del colore. Però, la 
capacità di percepire la forma (riconoscimento di pattern), il movimento e il colore variano 
nel campo di vista (Niijhuis, 2011).

Le informazioni dalla dimensione della distanza riguardano la percezione della profondità. I 
segnali di profondità consistono di informazioni spaziali utilizzate per valutare le distanze dal 
punto di vista dell’osservatore e può essere ottenuto solo dal movimento dell’occhio, della 
testa e del corpo. L’indicatore di profondità più potente è l’occlusione (gli oggetti che blocca-
no visivamente altri oggetti appaiono più vicini).

Queste diverse caratteristiche sono della massima importanza per la progettazione del pae-
saggio perché non solo determinano se e come la forma visiva viene percepita, ma possono 
anche essere coscientemente applicato per ottenere una certa qualità spaziale e stabilire 
relazioni spaziali.

Figura 9. Campo visivo. Fonte: Niijhuis,2011.
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2.2.1 La percezione sociale, il legame tra la popolazione 
ed il paesaggio e la memoria visiva

Nella Convenzione Europea del Paesaggio, tra gli aspetti innovativi, va principalmente esa-
minato l’evidente relazione tra paesaggio e popolazione. Il paesaggio, dunque, viene ricono-
sciuto istituzionalmente come un luogo di elaborazione interdisciplinare oltre che interna-
zionale, e ciò non solo in una prospettiva culturale ma più concretamente in una direttiva di 
politiche gestionali da attivare. L’importanza della popolazione è evidenziata anche dall’ana-
lisi del paesaggio come “elemento chiave del benessere dell’individuo e della società”, per 
cui “la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione comportano diritti e respon-
sabilità per ciascun individuo”, sono, inoltre, previste forme di partecipazione della popola-
zione nella definizione degli obiettivi da porsi per il paesaggio e nelle valutazioni dei valori 
specifici attribuiti (art. 6, C).

Lo stretto legame tra popolazione e paesaggio porta a dirigere le prime valutazioni specifiche 
(art. 6, A e B), che ogni paese firmatario s’impegna, proprio verso la popolazione, presu-
mendo azioni di sensibilizzazione e di crescita della consapevolezza e promuovendo forme 
di educazione e di formazione specifica: per agire sul paesaggio è necessario innanzitutto 
intervenire sulla popolazione, al fine di costruire un atteggiamento attento, responsabile e 
competente (Castiglioni, 2009).L’oggetto della CEP è il Paesaggio, l’importanza al paesaggio 
viene attribuita alle persone, forse anche più del paesaggio stesso, sottolineando il legame 
tra popolazione e paesaggio, evidenziando il valore di una partecipazione effettiva, infatti, 
la CEP, richiama tutti i cittadini ai processi di partecipazione nei riguardi del paesaggio per 
rafforzare le proprie identità locali, valorizzare il proprio territorio e generare benessere. 
Goethe afferma “Un uomo vede nel mondo ciò che egli porta nel cuore”, partendo da questa 
famosa citazione, occorre prendere in considerazione anche un altro fattore che influisce 
sulla nostra percezione: l’intervento della memoria. Le immagini spinte dal ricordo, infatti, si 
sovrappongono al presente alterandone la nostra percezione.

Il primo modo attraverso cui viene coinvolta la sensibilità è la vista, con modalità di perce-
zione diverse che possono far riaffiorare emozioni sia positive che negative, legate ai valori 
simbolici ed estetici, lasciando emergere il senso di attaccamento e/o di smarrimento di un 
dato luogo. Questo approccio multi-sensoriale coinvolge in ultima analisi tutti i sensi e non 
solo la vista. Tutte queste percezioni possono essere messe a confronto diversi punti di vista 
soggettivi, ciascuno dei quali ricopre una sua importanza, fino a giungere attraverso l’identi-
ficazione ai caratteri, agli elementi di una prima definizione al paesaggio.

“Chi, osservando una parte del territorio, suggestionato da particolari elementi e scanditi 
dalla propria interiorità, non ha, almeno una volta nella sua vita, provato un’emozione che lo 
porta a voler fissare nella sua memoria le caratteristiche di quell’insieme spazio-temporale? 
(Raffestin, 2005)”.
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L’uomo vive in una realtà che non coglie nella sua totalità poiché la sua percezione assegni ciò 
che viene suggerito istintivamente dalla sua esperienza personale: ogni individuo, vivendo la 
realtà in modo soggettivo, produce una figura dell’esperienza reale che si stempera in sen-
sazioni emotive, come piacere, speranza, disagio, rimpianto, serenità o malinconia. Infatti, la 
ragione, la memoria e l’immaginazione possono creare teoricamente un’infinità d’immagini. 
Ciò che è già stato visto quindi altera la nostra percezione di ciò che stiamo per vedere. Ogni 
cambiamento di relazione riguardo le forze e le unità ottiche produce quindi una differente 
esperienza visiva dello spazio che ci circonda mentre la componente psicologica della ri-
cezione attribuisce un significato ad ogni esperienza percettiva attraverso l’organizzazione 
degli elementi. L’esperienza visiva è completa quando le informazioni fornite dalla ricezione 
sensoriale giungono ad una strutturazione a livello emozionale ed intellettuale conducendo 
alla memorizzazione della situazione spaziale percepita. Da questa considerazione deriva il 
fenomeno di differenziazione individuale fra gli osservatori, che vivono la propria esperienza 
percettiva modellata su caratteristiche spazio-temporali proprie.

Il Codice Urbani, D. Lgs. 42/2004 considera i beni paesaggistici come parte integrante del 
patrimonio culturale del nostro paese. Se il paesaggio può essere considerato patrimonio 
culturale, proviamo a partire dal suo significato: costruzione sociale e attribuzione dei valori 
dalla popolazione, allora possiamo definire che non esiste una cultura senza un sistema so-
ciale di riferimento, così come non può esistere il paesaggio senza una popolazione che lo 
percepisca e ne riconosca il valore. 

Il paesaggio è frutto del rapporto 
tra l’uomo che percepisce il pae-
saggio e i valori culturali che egli 
gli attribuisce. Quindi, la patrimo-
nializzazione è un processo con cui 
un luogo diventa patrimonio, non 
nasce, ma lo diventa, pertanto, è 
fondamentale capire come viene 
percepito, per poterlo riconoscere, 
conservare, tutelare e valorizzare. 

Figura 10. Percezione sociale e memoria 
visiva. Acrilico su carta. Opera: di Sara Paglia
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2.3 Il paesaggio come bene pubblico, l’estetica del paesaggio, 
i benefici delle risorse sceniche
 

L’approccio esperto tende fortemente verso gli aspetti più oggettivi, afferma che la qualità 
del paesaggio può essere determinata tramite l’analisi esperta di ogni suo componente ri-
levante (l’oggetto estetico) il ruolo dell’osservatore umano viene ricosciuto dall’importanza 
dei cosiddetti viwspoit, ossia luoghi da cui l’osservatore vedono il paesaggio in questione, e 
da quella sensibilità (Sensitivity) data dal numero di osservatori e dal contesto di fruizione 
del paesaggio interessato. Nel corso degli ultimi decenni, il ruolo dell’osservatore umano si è 
ampliato grazie all’avvento di procedure d’indagine basate sulla percezione.

La soggettività è definita dal dizionario come derivante dalla percezione di un soggetto, men-
tre l’obiettività si riferisce a cose reali o esterne, “incolore da sentimenti o opinioni” (Concise 
Oxford Dictionary). Poiché la qualità del paesaggio deriva dai nostri sensi, dalle nostre per-
cezioni, è intrinsecamente soggettiva. Tuttavia, questo non significa che non possa essere 
misurato e compreso oggettivamente. Quanto segue definisce la qualità del paesaggio: La 
qualità del paesaggio è la percezione soggettiva umana, sia positiva che negativa, del paesag-
gio fisico, che risponde alle sue forme del suolo, alla copertura del suolo, agli usi del suolo, 
alla presenza di acqua e ad altri attributi. Quindi la qualità del paesaggio non è il contenuto 
fisico del paesaggio, ma piuttosto l’interpretazione della nostra mente di esso. È interessante 
è anche considerare due caratteristiche nell’analisi della qualità del paesaggio:

È un bene pubblico, non di proprietà privata

Una bella scena è come altri beni ambientali come l’aria, il vento, l’acqua e la biodiversità:
è un bene pubblico, non di proprietà di nessuno. Per questo motivo non entra nel mercato 
come merce, tranne quando beneficia una proprietà. Le persone possiedono delle proprietà 
e spesso queste si trovano in modo da ottenere il vantaggio di una bella vista. Il valore della 
loro proprietà rifletterà questa visione e il valore che la comunità attribuisce ad essa. Tutta-
via, non possiedono la vista solo il diritto di vederla da un particolare punto di vista.

Non è diminuito dall’uso

Come l’aria, l’acqua o il vento, la qualità del paesaggio può essere vista da molte persone, ma 
non consuma nulla. Le cascate delle Marmore sono state viste da innumerevoli persone, ma 
continuano a riversarsi sulla sporgenza senza essere diminuite da questa vista. Ciò contrasta 
con molte risorse come minerali, pesce e suolo che possono essere diminuite dall’uso o, nel 
caso del suolo, dall’erosione. Le viste possono essere influenzate dall’inquinamento atmosfe-
rico che sovrasta le città e talvolta si sposta su aree panoramiche. 

L’aspetto estetico è la dimensione peculiare che distingue il paesaggio da altri possibili og-
getti di attenzione, quali l’ambiente ed il territorio. Alle caratteristiche “visibili” e alla bel-
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lezza si riferisce il Codice dei beni culturali e del paesaggio nel definire l’oggetto della Parte 
Terza (Cassatella, 2011).Il presente Codice tutela il paesaggio relativamente a quegli aspetti 
e caratteri che costituiscono rappresentazione materiale e visibile dell’identità nazionale, in 
quanto espressione di valori culturali (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, art. 131, c. 
2). Gli oggetti includono giardini paesaggistici, come quelli creati da Capability Brown in In-
ghilterra nel XVIII secolo. Questi giardini sono spesso considerati, attraverso l’ingegno uma-
no, come un aspetto naturale, fornendo così un ponte tra le due categorie principali della 
natura e della creazione umana. È come se la più alta forma di creazione artificiale fosse 
quella di apparire naturale.

Le risorse panoramiche sono preziose per la comunità in molti modi:

- Qualità della vita
I paesaggi contribuiscono alla qualità della vita in modo simile all’arte, alla musica, alle atti-
vità culturali e ad una miriade di altre attività che forniscono divertimento per i partecipanti 
e soddisfazione per i professionisti.

- Valori fondiari migliorati
Le case costruite in luoghi con una buona vista hanno un prezzo più alto, a parità di altre 
caratteristiche, rispetto alle case senza vista. Sono stati condotti molti studi per quantificare 
questo valore. Questi indicano che una buona visione aggiungerà il 10-15% al valore della 
proprietà.

- Valore psicologico
Immergersi in uno splendido paesaggio è terapeutico, rilassante, appagante. Fare una va-
canza in mezzo a paesaggi incantevoli permette di assorbirla e rigenerarsi attraverso l’espe-
rienza.

- Immagine di un paese una risorsa ambientale, economica e sociale significativa
La qualità scenica ha valore per la comunità e dovrebbe essere riconosciuta come una risorsa 
significativa a sé stante. Pianificatori, ingegneri, enti comunali e altri spesso prestano fede 
alla bellezza della loro area e includono nei loro documenti di pianificazione e sviluppo pa-
role altisonanti sull’importanza della sua bellezza, ma fanno poco per misurarla, mapparla e 
gestirla effettivamente.

- Benefici per la salute 
Negli ultimi decenni, la ricerca ha stabilito che l’esposizione ai paesaggi naturali è benefica 
per la salute e riparatrice dallo stress. Si tratta di vantaggi significativi a cui si era accennato 
in precedenza, ma ora sono disponibili le prove per quantificarne i benefici.

- La natura può guarire
Immagina che il solo vedere i paesaggi ci fornisca guarigione, ripristini la nostra anima dalla 
stanchezza e risolleva il nostro spirito. Ebbene, la ricerca degli ultimi decenni ha stabilito la 
verità su questo: la natura guarisce. Questa è una scoperta davvero importante della ricerca 
negli anni relativamente recenti.
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2.4 I metodi per la pianificazione e progettazione del 
paesaggio: applicazioni internazionali

A livello europeo l’United Kindon e Netherlands presentano un approccio 
percettivo per identificazione del paesaggio, attraverso l’elaborazione di 
analisi che si basano sugli aspetti visivi e percettivi. A seguito verranno 
illustrati due metodi il prima dei Paesi Bassi e poi dell’Inghilterra. 

A Netherlands il “Documento programmatico fondamentale relativo alle 
tematiche del paesaggio” contiene la “Regolamentazione per l’identifica-
zione di elementi paesistici”, per la valutazione del paesaggio e dell’im-
patto visivo, adottano un approccio percettivo, analizzando la scena pae-
saggistica attraverso delle mappe che mirano ad inquadrare la vista ed il 
percorso. 

Esempi di applicazione

Il caso studio illustrato mostra le viste inquadrate e la loro sequenza (rela-
tiva a un determinato percorso) sono decisive Il focus è sull’analisi dell’as-

Figura 11. Path structure and related 
viewpoints in the valley-garden. 
Fonte: Niijhuis,2011.

Metodo olandese
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siale viste e il suo contenuto formale da punti di vista designati per mezzo 
di viewshed basati su GIS. Per determinare la logica visiva è importante 
considerare la struttura del percorso originale, i suoi cambiamenti e il re-
lativo percorso, al fine di determinare i maggiori punti panoramici.
La visione al rallentatore attraverso il seguire il percorso,offre una perce-
zione sequenziale frontale e/o laterale delle scene e una graduale sco-
perta delle varie caratteristiche coinvolte. Questo cambiamento graduale 
offre un senso di complessità scenica (Nijhuis, 2011). 
Netherlands per l’analisi visiva l’elaborazione della viewshade viene ba-
sata su un modello digitale del terreno (DTM) prendendo in considera-
zione dei parametri importanti che possono influenzare la scena durante 
le analisi: l’ampiezza angolare dell’oggetto, la forma e l’altezza, tenendo 
conto della distanza tra l’osservatore e l’elemento visualizzato, da tener 
conto sono anche le condizioni di osservazione, l’altezza in cui è posto 
l’osservatore in relazione alla correzione della curvatura della terra, que-
sto permette di identificare i caratteri visualizzati. Questo ordine percetti-
vo è espresso anche nella lunghezza metrica delle linee di vista tra i punti 
focali attraverso il lago che stabilisce l’assiale relazioni. La distanza mas-
sima per il riconoscimento di elementi caratteristici in un paesaggio è di 
circa 500 metri (Nijhuis, 2011).

L’analisi viewshed sottolinea che l’estensione angolare ottimale delle viste 
composte corrisponde al centro del campo visivo.

Figura 12-13 . Viewshed analysis from 
viewpoint 5 (Pantheon) and corresponding 
view  Fonte: Niijhuis,2011.
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Figura 14. Schema riassuntivo componenti 
paesaggistiche. (Swanwick C.2002,

 rielaborata da Franciosa A., 2013)

La metodologia applicata dall’Inghilterra per la valutazione dell’impatto 
paesaggistico, è LVIA (Landscape Impact and Visual Impact Assessment).

Questo approccio di tipo percettivo si basa sulla valutazione, degli impatti 
visivi sul paesaggio, dalla verifica degli interventi ammissibili per la miti-
gazione o compensazione degli impatti di nuovi interventi o inserimenti. 
Questo strumento nonostante fosse di primaria importanza per la com-
patibilità dei progetti non è cogente, inserito all’interno dal Landscape 
Character Assessment (LCA), infatti il processo di identificazione e di veri-
fica è incentrata sulle analisi visive. 
La valutazione del carattere del paesaggio (LCA) è il processo di identifi-
cazione e descrizione della variazione del carattere del paesaggio. I do-
cumenti LCA identificano e spiegano la combinazione unica di elementi e 
caratteristiche che rendono distintivi i paesaggi mappando e descrivendo 
i tipi di carattere e le aree. Mostrano anche come il paesaggio è percepito, 
vissuto e apprezzato dalle persone (Natural England,NE, 2008).

LCA a supporto delle politiche e decisioni per la pianificazione si basano 
sugli studi di sensibilità visiva, per la gestione del territorio, attraverso 
le valutazioni di impatto visivo, nella l’elaborazione di Framwork a scala 
locale. Uno dei processi per la valutazione del paesaggio è la Landscape 
Impact and Visual Impact Assessment (LVIA).

 Il processo di valutazione paesaggistica e visiva è iterativo, poiché i ri-
sultati della valutazione forniscono feedback alla progettazione, consen-
tendo ai progettisti di ridurre questi effetti attraverso la mitigazione e la 
progettazione informata del sito, il layout e la piantumazione strategica. 
L’esecuzione il più precoce possibile del processo è in linea con le migliori 
pratiche, è richiesta dalle autorità di pianificazione locale e consente un 
collegamento informato con le agenzie statutarie. I vantaggi di ciò non 
possono essere sottovalutati in quanto ciò evita la necessità di costosi 
lavori abortiti e riduce la probabilità che le proposte vengano rifiutate il 
permesso di pianificazione o che i piani debbano essere rielaborati duran-
te la fase di determinazione.

Metodo inglese
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Esempi di applicazione di Landscape and Visual Assessment

I criteri e la metodologia per il sito si basano sulla valutazione paesag-
gistica e visiva viene stabilita prima di intraprendere la visita sul campo. 
I punti panoramici individuati sono stati visitati direttamente attraverso 
l’indagine sul campo. Dopo aver preso stati presi waypoint del sistema di 
posizionamento globale, note sul campo e fotografie digitali ogni sito. Le 
fotografie digitali sono state successivamente utilizzate nell’analisi del fo-
tomontaggio. Tipicamente, un minimo di tre fotografie digitali scattate ad 
un’altezza di circa 1,65 m sono stati combinati per produrre un’immagine 
panoramica con una lunghezza focale. 
 

Figura 15 Esempi di valutazione dell’impatto visivo e del paesaggio (LVIA), Inghilterra. 
Fonte:https://www.greenearthlandscape.co.uk/landscape-and-visual-assessment-2/
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2.4.1 Il metodo della Regione Piemonte; le linee guida per l’analisi per 
il paesaggio scenico

Per riconoscere, valutare, tutelare e valorizzare il paesaggio rurale storico è fondamenta-
le prendere in considerazione l’approccio scenico e percettivo, un metodo già consolidato 
dai Paesi britannici e Paesi bassi, come è stato citato nei paragrafi precedenti, fondato sul 
riconoscimento degli aspetti visuali, legati al modo di percepire la scena “paesaggistica” sia 
in ambito urbano, sia nell’ambito rurale per tutelare la figurabilità del paesaggio. Da que-
sta premessa, si ritiene opportuna far riferimento alle “Linee guida per l’analisi, la tutela e 
la valorizzazione degli aspetti scenico-percettivi del paesaggio piemontese” della Regione 
Piemonte, singolarmente evolute sul tema rispetto alle regioni italiane, un ottimo punto di 
riferimento per questo tipo di analisi per tutta l’Italia. Queste Linee guida sono il prodotto 
di una ricerca svolta in sinergia con il Politecnico di Torino, del Dipartimento Interateneo di 
Scienze, Progetto e Politiche del Territorio (DIST) e dell’Università di Torino, con la Direzione 
Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del MiBACT. A seguito dall’impostazione del Pia-
no Paesaggistico Regionale sull’assetto scenico‐percettivo (già oggetto, in fase di formazione, 
di contributi da parte del Politecnico di Torino) le linee guida offrono una metodologia per 
l’applicazione su scala locale, a supporto della pianificazione paesaggistica, per il riconosci-
mento dei valori paesaggistici in relazione agli aspetti scenici-percettivi, sia in fase di sviluppo 
che in fase di adeguamenti ai Piani locali già presenti, sia per la verifica di compatibilità pae-
saggistica degli interventi per quanto concerne l’impatto visivo dei beni culturali. 

La tavola P4 illustra le componenti paesaggistiche da cui è possibile individuare le compo-
nenti percettive-identitarie:

-Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico:
• Belvedere
• Percorsi panoramici
• Assi prospettici: di grande rilievo storico e percettivo, esito del disegno territoriale dell’assolutismo 
sabaudo, aventi come fulcro visivo le Residenze Sabaude, con evidenza dei tratti di valore scenico, in 
relazione visuale diretta con i fulcri visivi;
• Fulcri del costruito: visibili potenzialmente da una
molteplicità di punti di osservazione
• Fulcri naturali: costituenti elementi del paesaggio
naturale visibili da uno o più punti di osservazione;
• Profili paesaggistici: costituenti elementi del paesaggio
naturale visibili da uno o più punti di osservazione
(in particolare orli morenici, ecc.)
• Elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica:
riguardanti complessi costruiti significativi per forma, posizione, morfologia o paesaggi riconosciuti 
localmente come fattore identitario;
-Relazioni visive tra insediamento e contesto
-Aree rurali di specifico interesse paesaggistico
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Queste linee guida suggeriscono una metodologia per la valutazione del paesaggio scenico, 
suddivisa in diverse fasi distinte, iniziando dalla valutazione e identificazione degli elementi 
presenti nel territorio, all’analisi dei caratteri scenici, all’individuazione degli indirizzi norma-
tivi, a sua volta questo processo potrebbe ed essere applicabile all’interno nel contesto del 
paesaggio rurale storico. Per una maggiore analisi dettagliata ed esaustiva, in queste linee 
guida regionale mostrano come si posso integrare delle carte di sensibilità visiva, carte dei 
bacini visivi, carte dei caratteri scenici e un abaco fotografico degli elementi scenici-percetti-
vi. Le fasi di questo processo sono quattro: il riconoscimento, la descrizione e caratterizzazio-
ne degli elementi, valutazione e infine di indirizzi normativi.

Attraverso una nomenclatura ben specifica di dettaglio vengono richiamati le componenti in 
riferimento al PPR, l’immagine che seguono illustrano il glossario di tutti gli elementi: 

Figura 16. Dalle Linee guida per il paesaggio scenico: esempio di carta dei caratteri scenici. Sponde del Po a 

Torino. Fonte: Linee guida per l’analisi, la tutela e la valorizzazione degli aspetti scenico-percettivi del paesaggio, 

C. Cassatella, 2004.
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Nelle linee guida per il paesaggio scenico vengono illustrate degli esempi

Carta dei caratteri scenici: 
Illustra una nomenclatura grafica delle componenti sceniche, dai luoghi di belvedere, agli elementi 
rilevanza paesaggistica, quini agli elementi di valore, sia ai fattori che presentano diverse criticità e di 
detrazione visiva. 

L’abaco dei caratteri scenici: 
Illustra una sequenza di fotografie nelle quali vengono evidenziati i caratteri scenici percettivi presenti 
riconosciuti.

Le carte dei bacini visivi:
 Illustra l’area di influenza visiva rispetto al punto di osservazione del paesaggio.

La Carta delle zone di influenza visiva: 
illustra la porzione di territorio visibile dal fulcro visivo, per definire l’area visibile dalla quale il fucro 
può essere visualizzato.

La Carta della sensibilità visiva: 
Illustra l’overlay delle carte dei bacini visivi, in relazione ai punti o percorsi di osservazione, la gradazio-
ne cromatica viene classificata seconda la distanza dei punti quali essi sono visibili. 

Figura 17. Dalle Linee guida per il paesaggio scenico: esempio di carta della sensibilità visiva. Fonte: Linee guida 
per l’analisi, la tutela e la valorizzazione degli aspetti scenico-percettivi del paesaggio, C. Cassatella, 2004.

Nella documentazione allegate pagina 206-207 illustra il glossario dei caratteri scenici-percettivi per le 
supportare le analisi visive e per l’elaborazione di elaborati grafici.
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Figura 18. Dalle Linee guida per il paesaggio scenico: esempio degli interventi da evitare o ammissibili per salva-
guardare gli elementi determinanti per la riconoscibilità del paesaggio. Fonte: Linee guida per l’analisi, la tutela e 
la valorizzazione degli aspetti scenico-percettivi del paesaggio, C. Cassatella, 2004.
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Applicazioni sui paesaggi rurali storici 
piemontesi

Elaborazione personale. 
Sintesi dei caratteri del paesaggio rurale 
storico di Villa Carpeneto
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Abstract

Nella prima fase del capitolo verrà affrontato il tema delle Tenute Padronali e delle ville stori-
che e della sua caratterizzazione sub regionale del Piemonte, come modelli di leggibilità e di 
testimonianza storica del territorio rurale. Le tenute storiche per “Eccellenza” sono le Resi-
denze sabaude, che rappresentano gli scenari “idealizzati” e “progettati” realizzati dall’uomo, 
modelli reali pensati all’interno di un contesto paesaggistico e territoriale, queste residenze 
per la loro peculiarità hanno avuto non solo un ruolo centrale nello sviluppo rurale come mo-
dello di riferimento ma nel 1997 sono state riconosciute ed inserite nella lista del Patrimonio 
UNESCO. In particolare sarà analizzata la Residenza di Caccia di Stupinigi situata nel paesaggio 
rurale a Sud di Torino, caratterizzata dal grande visione prospettica e del viale storico albe-
rato, gli annessi rurali, la palazzina di grande rilevanza architettonica, il giardino, il parco e 
la rilevanza paesaggistica e in questo capitolo spiegherà come questo modello reale è stato 
ripreso di riferimento e declinato nel contesto rurale storico nelle tenute padronali agricole, 
caratterizzate da elevata significatività del paesaggio e dalla storicità. Nella seconda fase, ver-
rà definita l’area di studio per l’analisi si trova a sud di Torino che rappresenta la più grande 
pianura caratterizzata dei distretti agricoli a Sud di Torino e l’oggetto di studio saranno i Borghi 
rurali storici. I tre casi studio presi in analisi per la loro vocazione rurale e rilevanza storica 
sono situati all’interno dei comuni della provincia di Torino (La Loggia, Villastellone e Poirino) 
rappresentando delle caratteristiche rurali analoghe. Le aree saranno così rappresentative del 
paesaggio rurale storico e gli elementi caratteristici al loro interno conserveranno una struttu-
ra tradizionale legata alla specificità locale. 
L’obiettivo di questo capito è spiegare il processo metodologico applicato per evidenziare 
i caratteri del paesaggio rurale storico, il metodo operativo per l’elaborazione delle analisi 
attraverso In questa fase prevede di effettuare un’analisi in ambiente GIS, andando ad indi-
viduare e a cartografie e su ortofoto tali elementi in modo da poter raccogliere informazioni 
su alcune caratteristiche quantitative e qualitative. Implementate dalle analisi diacronica del-
le trasformazioni degli usi del suolo dei Borghi rurali storici, dall’interpretazione dei tre casi 
studio (Villa Carpeneto, Borgo Cornalese, Borgo Ternavasso) verranno evidenziati la struttura 
morfologica e gli elementi strutturati e caratterizzanti del paesaggio rurale.  La terza fase verrà 
mostrata l’analisi scenica nel campo attraverso  la metodologia della Linee guida per l’analisi, 
la tutela e la valorizzazione degli aspetti scenico‐percettivi del paesaggio del Piemonte per la 
valutazione di impatto visuale e di intevisibilità degli elementi presenti di rilevanza paesaggi-
stica e di fruibilità del bene culturale. La figurabilità del paesaggio emergerà dalla dall’analisi 
della scena percepita e dalla percezione sociale. La leggibilità della scena paesaggistica è di 
rilevante importanza per la scena paesaggistica, la analizzerà e tenderà di dimostrare come 
questo concetto possa venire oggi impiegato per riconoscere i paesaggi. 

Bisogna “imparare a vedere” come premessa per “imparare ad agire”
Eugenio Turri 
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3 Le tenute padronali del torinese; la sua caratterizzazione 
sub-regionale

In Italia, l’idealizzazione e la costruzione di complessi architettonici all’interno di un parti-
colare contesto paesaggistico, ha portato alla creazione di alcuni paesaggi più interessanti 
d’Europa. Nei secoli scorsi, soprattutto nel Novecento, molte tenute padronali e ville stori-
che, nonostante molti di essi hanno resistito alla loro distruzione, molti di essi hanno perso 
la loro leggibilità. Le residenze sabaude costituiscono tuttora uno degli scenari più leggibili 
fra i paesaggi ideati e realizzati dall’uomo, di modelli reali pensati e progettati all’interno 
di un particolare contesto paesaggistico e territoriale, questa peculiarità ha avuto un ruolo 
centrale nel loro inserimento nel 1997 nella lista del Patrimonio Mondiale UNESCO. In Pie-
monte, le Residenze Sabaude rappresentano una delle più grandi testimonianze storiche in 
un determinato periodo italiano, lasciando un’impronta sia su tutto il territorio torinese e sia 
nel contesto rurale paesaggistico piemontese, arricchito da Tenute e castelli di alto prestigio 
e valore architettonico barocco e neoclassico, progettati tra il 1500 e 1700.

Nel 2018 è stato riconosciuto ancora dall’UNESCO, il territorio fra il Po e sistema collinare 
torinese, quello stesso che vede la presenza di diverse Residenze “La Riserva della Biosfera” 
per la sua rilevanza naturalistica. È evidente come la tutela e la valorizzazione delle Resi-
denze sia immaginabile solo ponendo attenzione non solo i Beni storico – artistico – archi-
tettonici, ma comprendendo anche il paesaggio di cui ne fanno parte e che contribuiscono 
a disegnare, sviluppando uno sguardo verso una pianificazione dove mira il riconoscimento 
delle loro identità e risorse ambientali.

Per il Piemonte sabaudo l’impianto a Torino, di una città capitale, circa nel 1500 coincide con 
l’invenzione di un modello urbanistico nuovo, la cui fortuna sarà consolidata nei due secoli 
successivi e deciderà forma e configurazione della struttura stessa della città in modo ancora 
attualmente riconoscibile (Cumoli Mandracci, Roggero, Bardelli, 1983). Questo nuovo mo-
dello d’impianto urbano verrà viene successivamente applicato per le Residenze Sabaude e 
applicato soventemente in tutto in territorio rurale paesaggistico del Piemonte. Il fenomeno 
delle Residenze Sabaude ducali e poi anche reali del territorio torinese rappresenta un au-
tentico sistema, inseriti nei programmi di tutela e in circuiti culturali attuali. Questo sistema 
organizzativo, si fonda sul concetto di rapporto città-territorio e al progressivo collegamento 
reciproco creato da tre le residenze, teso alla formazione di una “Corona di delitie”, secondo 
la visione di Amedeo Castellamonte. Come in ogni indagine sui luoghi di potere, è tuttavia 
necessario considerare il sistema delle residenze sabaude, consolidatosi in età assolutistica 
nel quadro dei preesistenti assetti territoriali, come processo di plurisecolari di costruzione 
del ducato, al fine di cogliere tanto necessari i legami di continuità (in ancien regime ogni 
potere si fonda sulla tradizione e sulla memoria) quanto i caratteri di innovazione, legati alle 
inedite strategie dei sovrani o dei progettisti (Longhi, 2005).
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In Piemonte l’impianto del nuovo sistema città-residenze ducali extraurbane è fortemente 
legato con la fase di consolidamento delle strutture istituzionali e strategiche dello stato, i 
motivi principali di origine strategico e politico, alla fine del Cinquecento, portano allo stato 
Savoiardo all’acquisizione di nuovi terreni fondiari e le prime trasformazioni delle preesisten-
ze architettoniche. La ristrutturazione del Castello di Rivoli, antico feudo sabaudo; l’acquisto 
della villa fluviale del Valentino; poi successivamente Regio Parco; e i terreni rurali di Stupi-
nigi, con antico castello.  Le prime residenze ducali, sono disposte lungo i fiumi, diventano 
loisir con un rapporto di legame con la tradizionale cultura di matrice classica, con attenzione 
al parco, al giardino, alle fontane d’acqua, il frutteto il viale d’ingresso.  

Al lucido disegno territoriale delle residenze esterne si accompagnava, l’aspetto di una Corte 
Nobile sul territorio, attenti al significato pregnante ed emblematico della propria presenza, 
che di per sé “fa Stato” riconoscibile. Dal Cinquecento le Residenze sabaude esterne alla 
città di Torino, situate in luoghi aperti e pianeggianti, del Regio Parco di Mirafiori, del Valen-
tino, della Villa del Cardinale Maurizio, della Vigna di Madama Reale di Rivoli, di Moncalieri, 
della Venaria Reale e delle Mandria e infine Stupinigi, si localizzano secondo un impianto ra-
dio-centrico bipolare, impostato e retto da direttrici viarie auliche, ad “allea” (Cumoli, Man-
dracci, Roggero, Bardelli, 1983).

Questo disegno unitario basato su un programma territoriale urbanistico, si colloca in un 
periodo definito della periodizzazione storica, si possono individuare attraverso una chiave 
di lettura interpretativa attenta delle specifiche fasi costruttive e dei loro comparti architet-
tonici e d’uso. 
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Figura 19. Cartografia dell’impianto storico di Torino e la sua caratterizzazione delle città-residenze. 
Fonte: Comoli Mandracci V. (1983), Torino, Laterza, Torino.
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 3.1 Il modello reale: Stupinigi riconoscibilità e permanenze 
sul territorio 

Il modello della Palazzina di Caccia di Stupinigi riprende pienamente il concetto di tenuta 
padronale, questa Residenza Sabauda nasce come palazzina di caccia per brevi soggiorni 
estivi, mentre i sovrani e le dame soggiornavano nelle Residenze Sabaude a Torino, inserita 
all’interno del contesto paesaggistico rurale in una posizione extraurbana di Torino nel terri-
torio del Piemonte. La Palazzina di Stupinigi e i suoi territori di caccia fanno parte di una va-
sta tenuta donata dai Savoia all’Ordine Mauriziano alla fine del 1500 e tutt’oggi di proprietà 
dell’Ordine, il paesaggio intatto sino a inizio del 1900 continuità che mantiene poco alterato 
l’intero ambito nei secoli, ha un impianto complesso e simmetrico. Il disegno articolato e 
gigantesco dei corpi rurali, perfettamente simmetrico rispetto al rettilineo che arriva diret-
tamente dal centro di Torino, è forse il fattore identitario più straordinario del complesso. Il 
sistema produttivo cui appartenne è quindi assai più ampio di quanto non si intenda a prima 
vista, essendo “l’economia di Stupinigi” composta da un complesso ben articolato di cascine 
e di aree agricole (Parpaglia, Devoti, 2016).

Si caratterizza per la sua parte nobile e la parte rurale, nel giro di 50 anni la Palazzina si ar-
ticola e si completa nel disegno complesso di Juvarra, ancora arricchito dalle due cortine di 
cascine rurali che bordano il viale proveniente da Torino e si aprono nell’esedra che contiene 
l’intero complesso della palazzina (AtlasFor, 2021). Nel 1760 svolge appieno il suo ruolo, mo-
strando la posizione strategica della Palazzina, appena terminata (non sono ancora compiuti 
i corpi del complesso rurale): in fondo a un rettilineo che dal centro di Torino porta ai limiti 
del bosco, dove davvero la caccia aveva un senso e uno spazio proprio. Juvarra è capace di 
disegnare una mappa a scala territoriale che porta gli edifici monumentali dei Savoia ai ver-
tici di una geometria perfetta. Stupinigi è all’estremo di un rettilineo di 10 km, che collegava 
(e collega) Palazzo reale alla Palazzina.

Alle origini della palazzina, il territorio in età medioevale presentava già un piccolo castello 
che era stato realizzato per difendere Moncalieri: esso era possedimento dei Savoia-Acaia. Il 
disegno, di un architetto recente, mostra Stupinigi come un nodo di un tessuto complesso di 
segni territoriali: gli assi fondativi dell’impianto, le rotte di caccia, le Reggia del parco. Gran 
parte dei tracciati sono quelli che hanno generato o accompagnato il progetto originario e 
consentono, esistendo tutt’oggi, di traguardare Stupinigi da mille inquadrature, come fonda-
le o come origine delle nostre visuali, una volta usciti dal continuo urbano della città metro-
politana (AtlasFor, 2021). L’asse principale oggi sono diventate le strade provinciali per Vino-
vo ed Orbassano: l’insediamento di Stupinigi, pertanto, oltre a configurarsi come un nuovo 
anello della “Corona di Delitie” costituisce un altro passo nel disegno plurisecolare della Mo-
narchia Sabauda per un controllo, simbolico ma anche concreto, del territorio piemontese.
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La scelta di prendere come riferimen-
to la Palazzina di Caccia di Stupinigi 
deriva dalla lettura dello schema del 
suo impianto morfologico che si pre-
senta in molte Residenze Sabaude. 
Inoltre, la Palazzina di Caccia presen-
ta diversi annessi rurali rispetto altre 
residenze Sabaude, nasce non solo 
come Residenza Reale ma immerso in 
un paesaggio rurale. 
Il modello è leggibile interamente in 
tutte le parti che lo compongono: la 
palazzina, il parco, gli annessi rurali, il 
viale alberato con visuale prospettica 
per l’ingresso che mira la vista della 
palazzina. Questo schema morfolo-
gico, si ripresenta anche nei piccoli 
borghi rurali della pianura piemonte-
se. Vedremo come mostra la figura 20 
come questo schema d’impianto ven-
ga ripreso per lo sviluppo delle tenute 
padronali nel paesaggio rurale. 

Figura 20 . Stupinigi. Il complesso delle fabbriche edilizie, con giardino, parterre e 
rotte di caccia, secondo la Carta Topografica della caccia 1762. Fonte: Torino, Archivio 
di Stato, Corte topografiche segrete.

Figura 21. Palazzina di Caccia di Stupinigi - Residenze Sabaude Torino

La parte nobile e la parte rurale. Nel giro 
di 50 anni la Palazzina si articola e si com-
pleta nel disegno complesso di Juvarra, 
ancora arricchito dalle due cortine di 
cascine rurali che bordano il viale prove-
niente da Torino e si aprono nell’esedra 
che contiene l’intero complesso della 
palazzina. L’ultimo miglio di avvicinamen-
to alla Reggia costituisce ancora oggi un 
caso unico di paesaggio- teatro, con tutti 
gli orizzonti costruiti e controllati dal dise-
gno architattonico. Disegno di Francesco 
Corni figura 21. (AtlasFor, 2022).

Fonte: https://atlas.landscapefor.eu/category/secxviii/poi/6841-palazzina-di-cac-
cia-di-stupinigi-residenze-sabaude/6797-la-parte-nobile-e-la-parte-rurale/
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 3.2  L’area e l’oggetto di studio

L’area di studio di questa ricerca si estende principalmente nel territorio considerati dal PPR 
come media pianura piemontese, caratterizzando la provincia di Torino, uno dei distretti 
agricoli più importanti e specializzati. Il territorio pianeggiante è caratterizzato da una con-
siderevole presenza di corsi d’acqua naturali che artificiali a scopi agricoli, che definiscono il 
paesaggio sia per la morfologia sia per la sua matrice rurale. Quest’area di analisi, dalle con-
dizioni favorevoli della pianura, si contraddistingue per la presenza di terre molto fertili e per 
le colture agrarie di valore. Inoltre, “si ritrovano anche residui di antichi passaggi fluviali (pa-
leotanaro settentrionale), depressi rispetto alla pianura circostante e un tempo acquitrinosi, 
nei quali la praticoltura con arboricoltura lineare è stata dominante fino al recente passato” 
(PPR, Scheda degli ambiti di paesaggio, 2017). 

I borghi scelti per questa ricerca rientrano all’interno dell’area fluviale del Po, presentano 
delle caratteristiche rurali analoghe, sono dei borghi rurali storici, dove all’interno vi trovia-
mo delle tenute di campagna di valore, ricche di storia e memorie; sono accompagnati da un 
parco di pertinenza con all’interno un giardino all’italiana, l’accesso è caratterizzato dalla pre-
senza di un viale principale seguito da un filare alberato; presentano dei corpi cascinali; all’in-
terno della tenuta è presente una chiesa con un campanile ed ognuno di loro presentano 
edifici specifici rurali. Secondo la tavola P4 del PPR del 2017, sono stati considerati come dei 
sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale piemontese, perché presentano queste 
caratteristiche: permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o insediamento ru-
rale disperso con presenza di castelli agricoli, aree con nuclei rurali esito riorganizzazione in 
età moderna, aree di rilevante valenza storico-ambientale territoriali, rientrando all’interno 
della categoria dell’art.25 delle norme di attuazione del Piano Paesaggistico Regionale del 
Piemonte del 2017. Inoltre, presentano elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica 
che contribuiscono alla riconoscibilità e identità a scala sovralocale e locale. 

La presenza del “Parco Fluviale del Po”, istituito con la legge regionale del Piemonte n. 19 
del 2009, che ha accorpato i due precedenti enti di gestione (Parco Fluviale del Po – tratto 
torinese e Parco della Collina Torinese), l’Ente di gestione delle Aree Protette del Po Torinese 
ha il compito di tutelare e promuovere le caratteristiche naturali, ambientali, paesaggistiche 
e storiche dell’area fluviale. Un patrimonio ricchissimo, di alto valore, riconosciuto anche 
dall’UNESCO (con l’istituzione della Riserva della Biosfera Collina Po, avvenuta il 19 marzo 
2016). Una delle aree qualificanti del territorio in particolare è La Riserva naturale “Oasi del 
Po Morto” si estende su una superficie di 490 ettari, nei Comuni di Carignano, Carmagnola e 
Villastellone. La zona rappresenta un classico esempio del continuo spostamento dell’alveo 
del Po. La maggior parte della riserva, infatti, si estende su un territorio dove un tempo c’era 
una grande ansa del fiume Po, in seguito abbandonata e ora parzialmente interrata; è tutela-
ta anche quale Z.P.S. (Zona a Protezione Speciale). La Riserva Naturale Oasi del Po Morto, ol-
tre che dalla legge istitutiva del Parco del Po e della Collina Torinese, è tutelata, anche ai sensi 
della legge regionale n. 47 del 3 aprile 1995 “Norme per la tutela dei biotopi”, della Decisione 
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Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Figura 22. Cartografia dell’inquadramento territoriale dell’area di studio.

Inquadramento dell’area di studio
Legenda

Torino
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85/338/ CEE del 27 giugno 1985 e della Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992, in quanto 
è stata giudicata “entità ecologica di rilevante interesse per la conservazione della natura” e 
pertanto, sottoposta a vincolo ambientale-paesaggistico ai sensi della legge 8 agosto 1985, n. 
431 e della normativa europea, che la ha riconosciuta quale S.I.C - Sito di Importanza Comu-
nitaria. Gli insediamenti si caratterizzano per il forte radicamento nella struttura produttiva 
territoriale. Al centro maggiore, di medie dimensioni, sede di mercato, fanno da pendant 
una serie di borghi agricoli, a struttura lineare lungo le principali vie (radiali) convergenti sul 
capoluogo. Il tessuto residenziale era integrato nel Medioevo da un gran numero di aziende 
agricole fortificate, di cui restano pochi ma interessanti esemplari. Difatti uno dei fattori ca-
ratterizzanti di quest’area è contraddistinta dalla presenza di un sistema di aziende agricole 
fortificate presso il corso del Po, in relazione all’assetto produttivo storicizzato; e dal sistema 
di cascine a corte chiusa di fondazione settecentesca, che tendono a concentrarsi nell’area 
pianeggiante (Scheda degli Ambiti di paesaggio, PPR Piemonte, 2017).

I modelli storici di insediamento rurale si presentano in molte forme diverse, dai modelli 
reali, alle singole cascine disperse, attraverso una serie di agglomerati di semplici gruppi 
di fattorie e frazioni a nuclei molto più complesse a versi chiese e castelli. Gli insediamenti 
dei villaggi riflettevano strutture planimetriche ampiamente variabili, esistono innumerevoli 
possibilità geometriche relative al terreno e alla posizione locale (come insediamenti strada-
li, canali, argini o sorgenti), condizioni politiche o genesi degli insediamenti: i villaggi avevano 
spesso funzioni difensive espresse in forme lineari o circoli. I gruppi borghesi più semplici 
che caratterizzavano l’insediamento in ambienti agricoli più poveri e più difficili erano spes-
so associati a gruppi di parentela, crescita organica degli insediamenti per lunghi periodi di 
tempo, nonché radici tribali della proprietà terriera nell’alto Medioevo. La forma, il piano e 
la struttura degli edifici hanno anche compreso un aspetto tradizionale dei paesaggi degli in-
sediamenti storici rurali, come conseguenza della maggiore resistenza al cambiamento delle 
comunità rurali. Le tradizioni costruttive sono sopravvissute in molte parti dell’Europa rurale, 
ad esempio, che in combinazione con layout morfologici degli insediamenti hanno conferito 
un carattere distintivo a gran parte del paesaggio rurale e hanno fornito lo stimolo iniziale 
nell’impianto tra la fine XIX e l’inizio del XX secolo.

Gran parte della morfologia e della pratica dei paesaggi rurali si è verificata all’interno dei pa-
rametri dei paesaggi immobiliari. In tutta Europa tali paesaggi hanno le loro radici principal-
mente nel periodo feudale medievale, quando le terre feudali erano tenute sotto il signore 
da una serie di affittuari. Comprendere questo sistema di proprietà fondiaria è fondamentale 
per spiegare molte delle caratteristiche dell’insediamento rurale storico: la delega della pro-
prietà a potenti proprietari terrieri locali ha determinato un certo grado di omogeneità in 
molte strutture insediative. Le tenute padronali in analisi sono Villa Carpeneto nel comune 
di La Loggia, Borgo Cornalese nel comune di Villastellone e Borgo Ternavasso nel comune di 
Poirino, situate nel contesto paesaggistico rurale della pianura torinese riprende un modello 
d’insediamento reale, come sopra citato il modello a cui fa riferimento la Palazzina di Caccia 
di Stupinigi. 



67

3.2.1 I tre casi studio: Villa Carpeneto, Borgo Cornalese e 
Borgo Ternavasso 

Villa Carpeneto 

Villa Carpeneto è un complesso architettonico rurale situato nel comune di La Loggia nella 
pianura agricola a sud di Torino, composta da una da una splendida residenza nobiliare d’a-
spetto barocco e neoclassico, costruita da un preesistente castello medievale in prossimità 
della vira destra del Torrente Ojitana, denominata Carpeneto, con una chiesa con campanile 
con un collegamento interno con la Villa, degli annessi cascinali attorno a forme di corte 
chiusa su lato destro della Villa, retrostante alla Villa si estende un giardino privato con il 
parco in esposizione ovest, l’ingresso è caratterizzato da uno scenografico viale alberato in 
esposizione Est che si collega con il centro urbano della città. La proprietà di questo com-
plesso rurale è attestata nella prima metà del 1600 alla famiglia nobile dei Conti di Valperga. 
Dal 1959 la Villa è di proprietà di una anonima società Svizzera è disabitata e abbandonata, 
da anni dalla comunità locale è stata nominata Monumento nazionale e riconosciuta dal FAI 
come luogo del cuore. 

Elaborazione in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N

Figura 23. Inquadramento territoriale di Villa Carpeneto - Ortofoto 2021
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Borgo Cornalese 

Borgo Cornalese a Villastellone, è un complesso architettonico, nella pianura agricola a sud 
di Torino, composto dalla settecentesca Villa dei Conti de Maistre, un grande parco di 16 et-
tari, un antico borgo millenario composto da due corti agricole di oltre 11.000 metri quadri, 
una chiesa ottocentesca in stile neoclassico dedicata alla Madonna dei dolori, un mulino del 
’500 con la canapaia e l’antico forno. I fabbricati ci parlano di un insediamento millenario, di 
costruzione fortificata a difesa del territorio è stato individuato un primo insediamento, forse 
Templare, sistemabile nell’anno mille circa, attorno al quale si è sviluppato ed organizzato 
tutto il ricetto fortificato.  Il complesso è situato sulla punta dell’Altopiano di Poirino nell’area 
dell’ansa del Po Morto ed è delimitato a ovest dalla Gora di Borgo del tardo ‘200. Il Borgo 
grazie alla sua posizione, adagiata su un rialto, gode di un largo tratto di pianura volgendo lo 
sguardo verso ovest. È proprio verso occidente che il panorama offerto da Borgo Cornalese 
si scontra con la cornice delle Alpi occidentali, offrendo un’immagine suggestiva al visitatore 
di questo luogo storico, che ne diventa sfondo scenografico caratterizzante. Inoltre, la tenuta 
padronale del Borgo è inserita nell’Associazione Dimore Storiche Italiane (A.D.S.I.) che riuni-
sce i proprietari di immobili storici di tutta Italia, per la conservazione e la valorizzazione di 
un patrimonio italiano.

Figura 24. Inquadramento territoriale di Borgo Cornalese - Ortofoto 2021

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 
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Borgo Ternavasso

Il Borgo Ternavasso è un complesso architettonico rurale del territorio di Poirino, nell’alto 
piano agricolo a Su di Torino,  è un importante  centro agricolo, composto dalla Palazzina 
di caccia di impianto settecentesco, da tre annessi agricoli con stalla, dai forni, dal castello 
d’impianto medievale una piazza che ha mantenuto l’impianto medievale quadrata dove 
all’interno vi è un pozzo e una chiesa, che costituisce il fulcro visivo dal viale interno del 
giardino, l’ingresso caratterizzato dal viale di alberi incorniciato dall’impianto scenografico. 
Dall’edificio antistante della Palazzina, si apre una visione dello spazio aperto, dove è possi-
bile vedere il grande bosco per le battute di caccia dove attualmente si pratica la caccia e il 
lago artificiale costruito nel ‘600. In origine era un feudo dei Roero e si chiamava Ternavasso. 
Il viale del Borgo di Ternavasso ha un’esposizione verso nord-est, mentre la vista del parco sul 
lago è verso sud-ovest. Attualmente è di proprietà dei conti di Thaon di Ravel, i quasi spesso 
organizzano attività di interesse comunale.

Figura 25. Inquadramento territoriale di Borgo Ternavasso - Ortofoto 2021

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 
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3.2.2 La metodologia applicata per l’analisi del paesaggio storico 
rurale in Piemonte

In ambito rurale, ogni luogo è frutto della capacità degli uomini di adattarsi ad un territo-
rio, di reagire agli eventi sociali e naturali e sociali, e in tal modo, di modificare i luoghi e 
di esprimere ed imprimere loro specifiche caratteristiche (Scazzosi, 2014).  Per conservare, 
tutelare e valorizzare il paesaggio rurale storico del Piemonte la prima fase, è fondamentale 
la conoscenza dello stato dei luoghi, sia nei suo caratteri naturali-ambientali, storici-culturali 
e percettivi-identitari nel suo contesto , a diverse scale, prima dall’elaborazione al fine del 
raggiungimento dell’obiettivo prefissato.

La metodologia applicata per l’analisi del paesaggio rurale storico,  inizia a partire dall’indi-
viduazione del tema paesaggistico “La perdita della figurabilità del paesaggio rurale stori-
co” e l’individuazione dell’ambito di studio “la più grande pianura agricola a  sud della Città 
metropolitana di Torino” e l’analisi di tre casi studio specifici, che presentano delle analogie 
paesaggistiche, come il Viale alberato storico, la Villa Padronale, gli annessi rurali, la chiesa 
di pertinenza, un giardino privato con parco di pertinenza, caratterizzati dalla presenza di un 
corso d’acqua e di distese aree agricole. I casi studio in analisi per il paesaggio rurale storico 
sono: il complesso di Villa Carpeneto, Borgo Cornalese e Borgo Ternavasso. 

L’analisi della conoscenza del territorio si è basa come premessa dalla lettura di fonti biblio-
grafiche di riferimento,  di cartografie che raccontano i luoghi e di fonti informazioni locali. 
Definiti gli ambiti di studio per il tema di ricerca e una preliminare descrizione dei caratteri 
dei luoghi è stato necessario procedere all’indagine diretta sul campo e al rilievo fotografico, 
in particolar modo per percepire in prima persona la scena paesaggistica, verificare le tracce 
dei viali storici, lo stato delle tenute padronali, gli annessi agricoli e la fruibilità dell’area di 
studio. Interessante è stato il confronto diretto con gli “insider” del paesaggio in oggetto, 
come nel caso del Borgo di Ternavasso, tenuta privata, l’incontro con il Conte Thaon di Raval 
è stato molto esaustivo e fondamentale per conoscere le dinamiche storiche, processi di 
trasformazione e le memorie visive consolidate con il tempo per il fruitori principali dell’a-
rea. Questo con lo scopo di cogliere tutti i segni e gli elementi che rendano riconoscibili tali 
luoghi, nelle loro specificità e unicità, senza scelte di valore o omissioni.  Dopo aver raccolto 
di dati necessari per le analisi paesaggistiche si è proceduto con l’inquadramento territoriale 
e l’individuazione dei caratteri del paesaggio attraverso elaborazioni di mappe in ambiente 
GIS, foto  schizzi d’interpretazione. 

Le analisi eseguite iniziano con  l’elaborazione della Carta dell’idromorfologia, per evidenzia-
re le caratteristiche dei relativi borghi delle prese d’acqua e dei corsi presenti tipici del pae-
saggio rurale; in seguito l’elaborazione della Carta della litologia per comprendere i suoli di 
questo paesaggio; l’elaborazione della capacità dell’uso del suolo per far emergere le qualità 
produttive dell’area; l’elaborazione della Carta della Rete ecologica per comprendere quali 
corridoi ecologici sono presenti nei relativi casi studio e come il parco fluviale del Po fosse 
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una risorsa per queste aree agricole; l’elaborazione della Carta del sistema agricolo per com-
prendere la qualità agronomica delle aree agricole e delle prese di scarico che posso influen-
zare negativamente la qualità di terreni produttivi; e infine l’elaborazione della Carta degli 
usi del suolo per verificare se gli usi attuali sono compatibili con i caratteri e la vocazione del 
paesaggio rurale storico in analisi.

Per analizzare le dinamiche di trasformazione nel tempo si è reso necessario effettuare su 
fonti cartografiche per l’elaborazione delle Cartografie diacronica degli usi del suolo dei bor-
ghi rurali, per cogliere gli elementi e le tracce storiche in alcuni casi perdute in altre ancora 
visibili come (percorsi, sentieri, coltivazioni, corsi d’acqua, insediamenti, proprietà, sposta-
menti agricoli), attraverso il supporto del sofware in ambiente GIS per riprendere i perimetri 
gli usi del suolo e riemergere le tracce ancora visibili, partendo dalle Carte GM dell’800 fino 
ad arrivare alla BDTRE attuale, questa lettura eseguita in tutti i tre casi studio. Per compren-
dere la struttura di matrice storica è stata analizzata la morfologia dell’insediamento dei 
nuclei edificati e della loro evoluzione su tutti i tre borghi in analisi, attraverso le letture di 
Cartografie storiche conservate all’Archivio di Stato (la Carta delle Cacce del 1760, la Carta 
degli Stati Sardi del 1852, il Catasto Rabbini del 1863, l’IGM del 1880 e 1959-1969) fino ad 
arrivare allo stato attuale dei borghi. 

Il paesaggio non è solo costituito dai luoghi nella loro fisicità, ma anche dai significati che 
gli abitanti e visitatori, studiosi, tecnici, hanno attribuito loro in passato e attribuiscono at-
tualmente (Scazzosi, 2014). L’indagine sulla percezione visiva e sociale del paesaggio è fon-
damentale per identificare quali sono quei luoghi di rilevanza paesaggistica, quali fulcri del 
costruito sono presenti a cui viene attribuito un particolare significato dalle popolazioni lo-
cali, consolidato nel tempo; analizzati i caratteri scenici-percettivi presenti dell’area, delle 
sequenze percettive, si posta l’attenzione alla sensibilità visiva dei punti di panoramicità o 
dei percorsi panoramici, con l’elaborazione di Carte della intervisibilità visiva degli elementi 
di valore emersi e con la relativa profondità visiva, calcolati con l’elaborazione di viewshade 
in ambiente GIS in particolare dove è possibile ammirare una visuale aperta sui paesaggi in 
oggetto.  

Infine, la raccolta e la sintesi delle previsioni contenute negli strumenti della pianificazione e 
governo del territorio , l’individuazione dei vincoli paesaggistici e architettonici ai diversi li-
velli e la lettura dei decreti relativi ai beni e alle aree oggetto di tutela secondo la legislazione 
vigente in materia di beni culturali e paesaggistici, sono stati il passaggio cardine per com-
pletare l’analisi dei casi studio e soprattutto per identificare i rischi di degrado e di perdita di 
riconoscibilità delle relative componenti del paesaggio rurale. Questo ha costituito la base 
per la valutazione per la tutela delle aree in questione e poter conseguentemente fornire 
indirizzi di conservazione, valorizzazione e gestione del paesaggio rurale storico. 
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Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

3.2.3 Il carattere del paesaggio

Carta dell’idromorfologia
Legenda

Figura 26. Carta dell’idromorfologia dell’area di studio.
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Villa Carpeneto è situata all’interno del bacino 
idrografico del Po, attraversata dal torrente Chi-
sola, il Rio Oitana ed il Rio Lemina, definendo il 
confine amministrativo sia a Nord che ad Ovest. Il 
Rio Lemina scorre adiacente alla parte retrostante 
del parco della Villa Carpeneto, questo rio è sem-
pre stata utilizzato dagli agricoltori che vivevano 
nelle cascine rurali della Villa, per l’irrigazione dei 
terreni agricoli e ha avuto un ruolo fondamentale 
per l’espansione e colture agricole del territorio 
loggese. 

Borgo Cornalese, si caratterizza per la presenza 
del mulino d’impianto medievale, simbolo del co-
mune di Villastellone che rappresentato per molti 
anni l’immagine di questo territorio. Il mulino ubi-
cato sulle sponde del Torrente Stellone ha avuto 
un ruolo dominante non solo per gli scopi agricoli 
ed alimentari, la presenza del torrente d’acqua, 
ha permesso per un periodo storico ben preciso 
la produzione dell’energia elettrica, per il fabbiso-
gno di tutto il borgo.

Nella frazione di Ternavasso, si contraddistingue 
in tutto il Piemonte per la presenza del lago arti-
ficiale, realizzato nel 1600 circa, profondo cinque 
metri, grazie alla realizzazione di una muraglia 
rinforzata derivata da una scarpata, dove conflu-
ivano i vari rii e fossati, ai fini di irrigare i campi 
agricoli della tenuta. Il lago è ancora presente, con 
la duplice funzione di mantenere anche la fauna 
presente nel territorio.

In questo territorio la forte valenza agricola non 
è solo definita dalla considerevole struttura idro-
grafica ben definita, bensì dalla presenza di acque 
sotterranei superficiali, con un’ottima capacità di 
drenaggio che ha favorito lo sviluppo di questo 
territorio rurale.

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso 
Figura 27. Foto degli elementi naturalistici, corsi d’acqua ed il lago 
sono presenti nei relativi borghi rurali. 

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri
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Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Figura 28. Carta della litologia dell’area di studio.

Carta della litologia
Legenda
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Villa Carpeneto e Borgo Cornalese sono ubicati 
nell’area fluviale del Po, Borgo Ternavasso è loca-
lizzato nell’area sud-est ma rimane nell’area d’in-
teresse delle caratteristiche del Po. La modifica 
del corso dell’acqua nelle aree fluviali, delle terre 
mediante l’attività dell’erosione e deposizione, 
causate dall’alveo attivo con conseguente som-
mersione ha reso i terreni particolarmente fertili 
per l’agricoltura. 

La litologia di questo territorio si caratterizza prin-
cipalmente da un terreno formato da depositi al-
luvionali soprattutto in queste aree di pianura e 
fondovalle, derivato dalla presenza del fiume Po, 
che nel corso del tempo l’alveo ha subito delle 
modifiche morfologiche, caratterizzando il sotto-
suolo di questi terreni. Infatti, in queste aree agri-
cole l’espansione di colture a seminativo si sono 
estese fino ai margini dell’alveo attivo, mentre le 
zone umide bonificate sono state e i boschi natu-
rali ripariali venivano sostituiti da pioppeti.

In prossimità del fiume Po troviamo un terreno 
composto da tessitura del deposito alluvionale 
franco, un terreno che ha una presenza equilibra-
ta di sabbia, limo e argilla, ottime per la coltivazio-
ne delle terre agricole, favorendo delle condizioni 
ottimali per gli agricoltori che vivevano nelle corti 
delle cascine agricole. I terreni di Villa Carpeneto 
e Borgo Cornalese si ha una prevalenza di una tes-
situra franco sabbioso. La presenza della sabbia 
rende il terreno agricolo facilmente permeabile 
e lavorabile. Nell’area del Borgo di Ternavasso, si 
ha una prevalenza di una tessitura franco limoso, 
caratteristiche intermedie fra la sabbia e l’argilla, 
un tipo di suolo meno facile per la gestione agro-
nomica, ma rimane un terreno molto fertile per 
l’agricoltura.

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso Figura 29. Foto della tipologia del terreno dei nei relativi borghi rurali. 

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri
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Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Figura 30. Carta della capacità del suolo dell’area di studio.

Carta della capacità dell’uso del suolo
Legenda
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La capacità d’uso dei suoli fornisce una valutazio-
ne dei limiti alle utilizzazioni ai fini agricoli e fo-
restali in base a criteri pedologici e ambientali, la 
figura 29 rappresenta si sono analizzate sintetica-
mente le potenzialità del territorio e come questi 
borghi in analisi siano caratterizzati da un’ottima 
capacità produttive, per le numerose funzioni 
agricoli, oltre alla capacità di produrre biomassa 
(e quindi prodotti agricoli) è tra le sue funzioni pri-
oritarie. La Classe I di Capacità d’uso dei suoli, che 
rappresenta i suoli privi di limitazioni all’uso adatti 
per un’ampia scelta di colture agrarie (cfr. La ca-
pacità d’uso dei suoli del Piemonte ai fini agricoli 
e forestali - IPLA, 1982), è presente nella media 
pianura piemontese. 

Dall’esame dei dati ottenibili presso l’Arpa Pie-
monte, la mappa mostra come il territorio di La 
Loggia è all’incirca interamente in Classe I o Classe 
II di capacità d’uso, una quota limitata è colloca-
ta, lungo l’Oitana, in Classe III e nell’area fluviale 
del Po in Classe IV. I terreni in Classe II sono quelli 
maggiormente interessati da aree edificabili a fini 
residenziali o per le quali sono già vigenti o in cor-
so di esame SUE sia pubblici (il Piano Particolareg-
giato dell’area Rnm) sia privati (PEC residenziali 
delle aree Rn); Settori di Classe IV sono presenti 
in aree prossime al corso del Po. Borgo Cornalese, 
ha un’ottima capacità produttiva, come definito 
dall’Arpa Piemonte, che lo classifica tra le prime 
classi, questo perché sono stati terreni in passato 
erano di origine fluviale; infatti, è possibile notare 
l’ampia sinuosità della forma del meandro. Bor-
go Ternavasso nonostante fosse nella parte più 
esterna a parco fluviale del Po, presenta dei suoli 
con caratteristiche analoghe agli altri borghi, con 
una prevalenza di un territorio classificato in se-
conda classe.
Tutte le mappe sono elaborazioni personali in ambiente GIS
- SR: WGS 84 UTM 32N - 

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso 
Figura 31. Cluster della carta della capacità dell’uso del suolo dei 
relativi borghi rurali.
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Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Figura 32. Carta della Rete Ecologica dell’area di studio.

Carta della Rete ecologica
Legenda
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Il Parco del Po rappresentata per il Piemonte un 
patrimonio naturale formato da parchi, dei fiumi 
e delle aree rurali ancora poco alterate, che mi-
gliorino la qualità di vita. Il corridoio ecologico 
principale è formato dalla presenza del Po che 
attraversa tutta la regione, mentre la il secondo 
corridoio ecologico è formato dall’area SIC degli 
stagni di Poirino-Favari, facendo parte dalle Rete 
Natura 2000 e dall’area di buffer zone dove vi tro-
viamo il Borgo di Ternavasso, insieme ai molteplici 
alle Peschiere e laghi di Pralormo. Quest’area ca-
ratterizzata dai numerosi corsi d’acqua costituisce 
una serie di percorsi ecologici, nel quale preserva 
il sistema agricolo al fine di conservare la biodi-
versità. 

All’interno del territorio del comune di La Loggia, 
dove risiede Villa Carpeneto, ad est del Parco del 
Po,  fa parte del sistema delle aree protette la Ri-
serva Naturale la Lanca di Santa Marte confluen-
za del Po/Banna, facendo parte della Rete Natura 
2000, in quanto SIC/ZPS, dove sono presenti an-
che le aree contigue alle aree protette.

Borgo Cornalese è localizzato ad est dell’area del 
Po morto è anche Sito di Importanza Comunitaria 
(SIC Po morto di Carignano) e Zona di Protezione 
Speciale (ZPS Po morto di Carignano). La Riserva 
Naturale Oasi del Po Morto, oltre che dalla legge 
istitutiva del Parco del Po e della Collina Torinese, 
è tutelata anche ai sensi della legge regionale n. 
47 del 3 aprile 1995 “Norme per la tutela dei bio-
topi”, della Decisione 85/338/CEE del 27 giugno 
1985 e della Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 
1992, in quanto è stata giudicata “entità ecologica 
di rilevante interesse per la conservazione della 
natura” e pertanto sottoposta a vincolo ambien-
tale-paesaggistico ai sensi della legge 8 agosto 
1985, n. 431 e della normativa europea.
Tutte le mappe sono elaborazioni personali in ambiente GIS
- SR: WGS 84 UTM 32N -

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso 
Figura 33. Cluster della carta della Rete ecologica dei relativi 
borghi rurali.
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Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N - Scala 1: 150.000 m

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Figura 34. Carta del sistema agricolo dell’area di studio.

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Carta del sistema agricolo
Legenda
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Il Codice dei beni Culturali*, all’articolo 135, com-
ma 4 lettera d, in cui viene definito che Stato e 
Regioni, nell’elaborazione dei Piani paesaggistici 
afferma, di porre “particolare attenzione alla sal-
vaguardia dei paesaggi rurali”.  Nel testo della nor-
mativa italiana, viene sottolineato il valore della 
salvaguardia dei paesaggi rurali, analogamente il 
PPR del 2017 del Piemonte all’interno dei Catalo-
go dei Beni, che si avvale di decreti ministeriali per 
tutelare le aree rurali di elevato pregio che vengo-
no disciplinate da specifiche prescrizioni d’uso, la 
Legge Regionale n. 14 del 2008 (Rete Rurale Na-
zionale 2014-2020) * e le aree agricole non dive-
nuti beni paesaggistici, sono stati comunque tute-
lati dal Ppr quali aree rurali di specifico interesse 
paesaggistico (Fascicolo illustrativo, PPR, 2017). 

L’agricoltura per secoli ha contraddistinto e ha 
modellato l’iconografia dei borghi in analisi, non 
solo determinando la percezione complessiva del 
paesaggio di queste tenute agricole, ma ha coin-
volto anche aspetti sociali, culturali, architettonici. 
I terreni agricoli di Villa Carpeneto e Borgo Corna-
lese secondo la tavola P.4 del PPR piemontese del 
2017, sono appartenenti a suoli con un elevato 
interesse agronomico, con qualità definita prima 
classe, questo deriva dalla presenza limitrofa del 
fiume Po, che dopo le diverse modifiche, nei se-
coli ha reso queste aree alta qualità, come è stato 
citato prima nell’analisi idrologica. 

Borgo Ternavasso nonostante fosse in un’area di-
staccata e lontana dal Parco fluviale del Po, ritro-
viamo le stesse peculiarità degli altri borghi con la 
differenza che ricade invece della prima, ma nella 
seconda classe. Inoltre, come mostra la mappa se-
condo i dati dell’Arpa Piemonte 2007 i suoli non 
sono aree vulnerabili da nitrati di origina agricola. 

Tutte le mappe sono elaborazioni personali in ambiente GIS.
- SR: WGS 84 UTM 32N  

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso 
Figura 35. Cluster della carta del sistema agricolo dei relativi 
borghi rurali.
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Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Figura 36. Carta dell’uso del suolo dell’area di studio.

Carta dell’uso del suolo
Legenda
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Tutte le mappe sono elaborazioni personali in ambiente GIS - SR: WGS 84 
UTM 32N

Villa Carpeneto 

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso 

La copertura dei suoli al 2018 restituisce in ma-
niera chiara la vocazione agricola dell’ambito, la 
fitta rete di canalizzazioni è a servizio dell’ampia 
area destinata a superfici seminabili, che costitui-
sce una prevalenza dominante degli usi del suolo 
dell’ambito. Tale uso del suolo è contraddistinto 
da un parcellare agrario con seminativo intensivo, 
sia di tipo irriguo che di tipo non irriguo. 

Dallo zoom eseguito nei tre casi studio, effettuan-
do una attenta osservazione, ci si accorge facil-
mente che ci sono delle aree degli usi dei suoli 
prevalenti analoghi e costanti: la presenza si un’a-
rea boscata di pertinenza adiacente alla Tenuta 
padronale o del Castello nel  caso di Borgo Terna-
vasso; la maggioranza di suolo a scopi agricoli, la 
presenza di aree boscate sia lungo il viale princi-
pale che lungo il rio che attraversa l’area. 

Villa Carpeneto a causa dell’espansione edilizia, 
molti terreni d’uso agricolo sono stati inglobati 
dal comune e trasformati in aree edificabili, o in 
aree ad uso industriale, creando una maggiore 
frammentazione del suolo, come si può notare 
nella figura 35.

Borgo Cornalese è stata riconosciuta dal PPR del 
2017 “Aree rurali di specifico interesse paesaggi-
stico (art. 32), che ha permesso di mantenere gli 
usi originari nel tempo, ed è l’unico dei casi a non 
aver alterato gli usi del suolo con altri usi incom-
patibili per la vocazione dell’area. 

Mentre, durante l’indagine sul campo è emerso 
che in molti terreni ad uso agricolo, di Borgo Ter-
navasso, sono stati istallati impianti fotovoltaici in 
grande estensione, alterando in modo significati-
vo la figurabilità del paesaggio rurale.

Figura 37. Cluster della carta del sistema agricolo dei relativi 
borghi rurali.
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Edificazioni su aree agricole-Villa Carpeneto 

Parcheggi non autorizzati-Borgo Cornalese

Impianti fotovoltaici-Borgo Ternavasso 

Figura 38. Foto degli usi compatibili e non compatibili dell’uso del suolo dei relativi borghi rurali

Aree agricole-Borgo Cornalese

Aree agricole-Borgo Ternavasso 

Aree agricole-Villa Carpeneto 

Uso del suolo compatibile Uso del suolo non compatibile

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri
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3.3 Le trasformazioni nel tempo su fonti cartografiche

Sebbene negli ultimi due secoli in Europa si sia assistito a una improvvisa 
crescita urbana, la maggior parte dello spazio fisico è ancora rurale ed è 
caratterizzato dalla presenza diffusa di attività come l’agricoltura, la silvi-
coltura e l’allevamento, che svolgono ancora un ruolo importante nella 
definizione dell’identità paesaggistica, nell’immagine collettiva. In Italia, 
negli ultimi decenni il dualismo urbano/rurale ha assunto nuovi aspetti, 
dai quali discende la situazione attuale, così come in altri paesi sviluppati, 
i danni ambientali prodotti dalla concentrazione urbana (di popolazione 
e attività) e dalla crescita urbana incontrollata, spazialmente aggressiva, 
sono stati accompagnati dal consumismo diffuso e dall’omogeneizzazione 
culturale. In Italia gran parte del paesaggio rurale è ancora un paesaggio 
agricolo, cioè un paesaggio modellato consapevolmente e sistematica-
mente dall’uomo come risultato e in vista della produzione agricola. Per 
la lunga storia di civiltà, in Italia il paesaggio agrario, pur caratterizzato 
da una grande prevalenza di componenti biotiche-animali e piante, è da 
considerarsi, in un certo senso, come un paesaggio costruito, in quanto 
risultato di un intenso lavoro di trasformazione operata nel tempo da di-
verse generazioni di agricoltori. È un paesaggio culturale per eccellenza. 

Emilio Sereni afferma nel libro del 1961, la storia del paesaggio agrario 
italiano “Il paesaggio è il risultato dell’interazione tra uomo e ambien-
te, in continuo divenire. Esso è conseguenza del variare delle condizioni 
sociali, dell’evoluzione della cultura e dei progressi della tecnica agraria, 
quell’attività che l’uomo, nel corso ed ai fini delle sue attività produttive 
agricole, coscientemente e sistematicamente imprime al paesaggio natu-
rale” (Sereni, 1961). 

Quindi, si può affermare che in Italia la dimensione storica del paesaggio 
rurale assume un forte contenuto culturale ed è alla base dell’attuale d’i-
stintività e diversità paesaggistica ben apprezzate a scala nazionale. Do-
vendo far fronte a condizioni fisiografiche varie e talvolta impegnative, le 
varie generazioni hanno normalmente rispettato per molto tempo i pae-
saggi che avevano ereditato. In alcuni casi, i cambiamenti del paesaggio 
sono stati lenti, ma in altri sono stati molto rapidi, se non improvvisi. Cam-
biamenti drammatici nei beni paesaggistici ereditati, ad esempio, si sono 
verificati a causa di eventi sia naturali o indotti dall’uomo. In tutti questi 
casi, tracce del paesaggio storico sono state cancellate.
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L’analisi è stata condotta partendo dalla lettura di cartografie storiche, fino alla lettura della 
cartografia attuale, le seguenti carte storiche consultate sono state: 

- La Cartografia IGM impianto storico 1880-1882, 
- La Cartografia IGM impianto storico 1959-1969, 
- La Cartografia IGM impianto storico 1991-1995,
- Base Cartografica di Riferimento Annuale 2021 raster 

La lettura è iniziata dalla Cartografia “IGM impianto storico 1880-1882”, della Provincia di To-
rino*, partendo dall’analisi della forma del territorio e dall’analisi delle aree agricole dell’800, 
(tipico del latifondo), ed è stata scelta questa cartografia rispetto alla carta degli Stati Sardi, 
perché questa dell’IGM è più dettagliata l’individuazione delle aree agricole e per analizzare 
meglio la trasformazione di esse.

La seconda cartografia consultata è stata La Cartografia “IGM impianto storico 1959-1969”, 
Provincia di Torino*, è stato scelto questo “spazio- temporale” perché si è voluto analizzare 
i cambiamenti delle aree agricole post-guerre mondiali, tenendo in considerazione dell’at-
tuazione delle prime decreti legislativi per la tutela paesaggistica, la prima “Legge Bottai 
n.1497 del 1939” che introduce per la prima volta il Piano Paesistico, come strumento per la 
regolamentazione e l’utilizzo delle zone di interesse ambientale; e la nascita della “Costitu-
zione della Costituzione Italiana” del 1948, introducendo con l’art. 9 “tutela il paesaggio e il 
patrimonio storico e artistico della Nazione”. Inoltre, è stata anche consultata la Cartografia 
dell’IGM del 1922-34 non vi erano sostanzialmente dei veri cambiamenti e questo dimostra 
come il periodo bellico e l’introduzione delle nuove leggi paesaggistiche abbiano influito 
nella modifica di queste aree rurali in analisi.

la trasformazione di questo territorio, dopo L’istituzione delle Regioni nel 1972 (compito del 
governo del territorio e la redazione dei piani paesistici) e La Legge Galasso n.431 del 1985, 
che istituiva il vincolo di tutela su tutto il territorio nazionale avente particolari caratteristi-
che naturali, disponendo la redazione di piani paesistici o di piani urbanistici-territoriali per 
la gestione e valorizzazione degli ambiti tutelati ai sensi della legge 1497/39.

Infine, il raffronto con cartografia attuale, con riferimento la Base Cartografica di Riferimento 
Annuale 2021 raster b/n*, che attraverso una comparazione delle aree è emerso come siano 
cambiate sia le particelle agricole e come sono stati ridisegnati i nuovi perimetri di queste 
aree rurali. In questa analisi territoriale sono stati presi in considerazioni anche i filari albera-
ti, un elemento che ha un forte impatto sull’immagine del paesaggio. 
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Carta delle trasformazioni delle aree agricole di Villa Carpeneto

Elaborazione personale in ambiente GIS - SR: WGS 84 UTM 32N - 

IGM 1880- 1882 IGM 1959-1969

IGM 1991-1995 BDTRE 2021

Figura 39. Carta delle trasformazioni degli usi del suolo di Villa Carpeneto
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Dalla comparazione delle aree agricole di Villa Carpeneto emerge che alla fine dell’800, la 
crescita urbana del comune di Villastellone fosse ancora poco sviluppata e che il territorio 
fosse prevalentemente costituito da aree agricole. In quel periodo storico Villa Carpeneto 
era circondata da un’area boscata formata da pioppeti e dai terreni agricoli circostanti, dove 
la presenza del rio Oitana favoriva le coltivazioni delle terre. Numerose sono le aree destinati 
alla coltivazione dei vigneti. A caratterizzare la dimora storica era il grande Viale principale 
formato da un Filare alberato principale continuo che iniziava ad est dalla strada principale 
fino alla Villa. Questa mappa evidenzia come fossero presenti diversi filari alberati secondari 
e discontinui ai margini delle particelle agricole. Nel’ 900 l’espansione edilizia che si svilup-
pava nella strada principale, che attraversava il comune iniziava a sottrarre aree agricole e 
vediamo la prima conversione delle aree boscate della Villa in aree destinate all’agricoltura, 
ed alcuni vigneti tendono a cambiate coltura, ma l’immagine identitaria della dimora rimane 
ancora immutata.

I veri cambiamenti si notano negli anni ’90, in questo periodo storico l’espansione edilizia in-
cide fortemente in questa area. Il comune decide di cambiare le aree adiacenti a Villa Carpe-
neto, da destinazione d’uso da agricola a residenziali e terziario, cambiando così per sempre 
la struttura del territorio rurale. I filari alberati sia secondari, discontinui, e a trattiene riman-
gono davvero pochi, l’unico a rimanere presente è il filare alberato principale che conduce 
alla Villa. Nell’area est del comune di La Loggia, le particelle agricolo subiscono una fram-
mentazione a causa della realizzazione dell’autostrada Regionale 20. Dagli anni 90 ad oggi, 
le aree sottratte all’agricoltura aumentano ma di quantità minori rispetto gli anni Novanta, 
anche il viale Alberto principale rimane invariato, e a causa dell’assenza di una manutenzione 
alcuni alberi storici sono ceduti lungo il viale. 

Borgo Cornalese, è un borgo storico considerato dagli abitanti di Villastellone “un Borgo dove 
il tempo si sia fermato al Medioevo o giù di lì, quando il Borgo fu costruito” (Borgo Cornalese, 
https://www.borgocornalese.it/). Analizzando la sequenza storica temporale delle mappe, 
è possibile notare come le particelle agricole non siano mutate nel tempo, altresì sono au-
mentate, a causa della conversione di aree boscate dedicate agli alberi da ceduo, robineti e 
pioppeti e dalla conversione di aree precedentemente caratterizzare dai cespugli. I filari al-
berati sia secondari, che discontinui, presenti nel’800 che accostavano le particelle agricole, 
fino ai giorni nostri, sono diminuiti ma non hanno alterato l’immagine del paesaggio rurale. 
Ancora oggi a caratterizzare questo paesaggio rurale sono le quinte di questo viale che par-
tendo dalla villa, conduce la vista verso un paesaggio alpino, al quale è possibile ammirare la 
catena montuosa ed il Monviso. 

La posizione geografica di questo borgo, distante circa tre chilometri rispetto al comune, 
ha permesso di tutelare quest’area dallo sproul edilizio del  Novecento . Un altro fattore 
determinante che ha mantenuto la struttura rurale del territorio è stata la presenza della 
“Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’area del Po Morto e Borgo Cornalese sita 
nei comuni di Carignano e Villastellone” del decreto ministeriale Galasso n.431 del 1985. 
Inoltre, nella dalla mappa della trasformazioni delle aree agricole del 1959, emerge verso est 
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Carta delle trasformazioni delle aree agricole di Borgo Cornalese

IGM 1880- 1882 IGM 1959-1969

IGM 1991-1995 BDTRE 2021
Elaborazione personale in ambiente GIS - SR: WGS 84 UTM 32N - Scala 1: 40.000 m

Figura 40.. Carta delle trasformazioni degli usi del suolo di Borgo Cornalese
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Borgo Ternavasso è territorio formato da ampie aree agricolo, sito nel Comune di Poirino, 
noto per il suo antico castello, per la palazzina di caccia del Settecento, per i suoi boschi e le 
sue cascine, un lago artificiale, e per la famiglia dei Conti di Thaon di Ravel, che hanno gestito 
negli ultimi duecento anni. Gli splendidi ambienti naturali, i significativi monumenti storici e 
gli ampi appezzamenti agricoli, hanno reso quest’area di notevole interesse.  Dalle indagini 
svolte sul campo, è emerso che in passato il borgo veniva chiamato “Feudo di Ternavasso”, 
giuridicamente e storicamente termine improprio, ma l’immagine di questa tenuta fino agli 
anni Sessanta ha conservato molti caratteri degli antichi feudi: ovvero un vasto territorio 
agricolo con boschi e lago, un castello e una famiglia nobiliare, una comunità di persone lega-
te alla terra, nobiliare, una comunità di persone legate alla terra, parte dislocata nelle cascine 
parte nel borgo ove si trovavano alcuni “servizi” per tutto il “feudo”: la Parrocchia, la scuola, 
il forno, il fabbro, la locanda. I terreni produttivi erano coltivati in parte direttamente dalla 
proprietà mediante un fattore e diversi salariati (l’antica pars dominica), in parte da famiglie 
di coltivatori dislocati nelle dodici cascine insediate nella tenuta con contratti di affitto.

All’inizio dell’Ottocento la tenuta di Ternavasso era costituita da circa 250 persone, che abita-
vano in prevalenza nelle cascine presenti nel borgo, sia nelle cascine dislocate attorno la te-
nuta e al parco boschivo. Per circa un trentennio in questi terreni vi sono state piantumazioni 
di piante di legno, vivai e anche colture cerealicole, mediante il lavoro salariato. Dal 1976 
dall’elenco comunale risulta che gli agricoltori fissi presenti sono solo 19 alle dipendenze dei 
Thaon, c’erano anche degli addetti all’allevamento del bestiame. Oggi  il settore produttivo 
prevalente è quello cerealicolo zootecnico, con colture di grano, di mais finalizzato all’alle-
vamento di bovini da ingrasso o da riproduzione. Viene tuttora mantenuto l’allevamento di 
selvaggina per le riserve di caccia. Dall’incontro avvenuto con il Conte Ravel Thaon, è emer-
so che ancora oggi come in passato si pratica la caccia all’interno del bosco, gli interessati 
pagano una tassa per poi posso accedere alla pratica (al servizio caccia). È ancora presente 
all’interno della tenuta il guardiano di caccia, che si occupa del controllo della pratica, della 
riproduzione della selvaggina, ma come spiegava il Conte, gli animali che nascono sono mag-
giori rispetto quelli che si cacciano, dato che sia una pratica oramai poco usata. 

Come mostra l’elaborazione cartografica, la posizione favorevole dalla distanza dal comune 
di Poirino e dei comuni limitrofi di Pralormo e Carmagnola, ha permesso alla Tenuta di Ter-
navasso di avere una sua dimensione isolata dai contesti urbani. Le dinamiche che si sono 
verificate con corso del tempo sono principalmente tre: la prima, alcune aree boschive retro-
stanti alla Palazzina di Caccia sono state convertire in agricole; la seconda, dato la diminuzio-
ne degli agricoltori presenti per la coltivazione delle terre, Il Conte Ravel Thaon ha deciso di 
cedere degli appezzamenti agricoli a nord della tenuta, per l’istallazione di impianti fotovol-
taici; la terza dinamica si tratta della realizzazione del Circolo ippico adiacente alle stalle del 
castello ed il ristorante, quindi c’è stato un cambio di destinazione d’uso delle aree agricole 
interne da agricolo a ricettivo-turistico. 

Di grande utilità il lago artificiale, risalente al 1612, con una profondità di circa cinque me-
tri: ottenuto sbarrando con un alto muraglione rinforzato da una scarpata in terra una area 
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Carta delle trasformazioni delle aree agricole di Borgo Ternavasso

IGM 1880- 1882 IGM 1959-1969

BDTRE 2021IGM 1991-1995
Elaborazione personale in ambiente GIS - SR: WGS 84 UTM 32N - Scala 1: 40.000 m

Figura 41. Lettura diacronica degli usi del suolo di Borgo Ternavasso
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valliva ove confluiscono vari rii e fossati; le sue acque vengono utilizzate per irrigare i terreni 
circostanti ancora oggi. 

L’area su cui sorge questa tenuta padronale, si caratterizza per la presenza di alcune super-
fici forestali di elevato interesse naturalistico: In particolare il bosco di Ternavasso, che rap-
presenta un importante relitto della vegetazione planiziale a querco- carpi-neto con cerro 
dell’altopiano di Poirino, ormai quasi scomparsa in conseguenza dei pregressi estesi disbo-
scamenti a favore dell’agricoltura, fa parte del sistema delle strutture agricole, fortificate, più 
importanti dell’area (Schede d’Ambito di paesaggio, PPR 2017). 

I filari alberati presenti sia nei perimetri delle strade e sia nei viali che erano presenti nell’Ot-
tocento sono diminuiti drasticamente nel Novecento, anche il viale alberato principale della 
Palazzina di Caccia che si trova oltre alla strada dove tange il viale, è stato distrutto mentre la 
prima metà è ancora presente  e visibile, in uno stato di degrado e quasi abbandono, ma in 
realtà è stata una scelta ponderata del Conte per non permettere la visuale paesaggistica da 
terze persone che non vivono all’interno del Borgo.
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3.3.1 Morfologia dell’insediamento e dei nuclei edificati e 
le loro evoluzioni

La morfologia degli insediamenti si caratterizzano per il forte radicamento nella struttura 
produttiva territoriale, uno dei fattori caratterizzanti di quest’area è contraddistinta dalla 
presenza di un sistema di aziende agricole fortificate presso il corso del Po, in relazione all’as-
setto produttivo storicizzato; e dal sistema di cascine a corte chiusa di fondazione settecen-
tesca, che tendono a concentrarsi nell’area pianeggiante (Scheda degli Ambiti di paesaggio,
PPR Piemonte, 2017, ).

I modelli storici di insediamento rurale spesso riprendono logiche morfologiche utilizzate dai 
i modelli reali, in cui lo schema di struttura si ripete, gli elementi strutturali presenti sono ca-
ratterizzate dalla presenza di corpi cascinali o singole cascine disperse, attraverso una serie di 
agglomerati di semplici gruppi di fattorie e frazioni a nuclei molto più complesse a varie chie-
se e castelli.  La forma, il piano e la struttura degli edifici hanno anche compreso un aspetto 
tradizionale dei paesaggi degli insediamenti storici rurali, come conseguenza della maggiore 
resistenza al cambiamento delle comunità rurali. 

Le tradizioni costruttive sono sopravvissute in molte parti dell’Europa rurale, ad esempio, 
che in combinazione con layout morfologici degli insediamenti hanno conferito un carattere 
distintivo a gran parte del paesaggio rurale e hanno fornito lo stimolo iniziale nell’impianto 
tra la fine XIX e l’inizio del XX secolo. Gran parte della morfologia e della pratica dei paesaggi 
rurali si è verificata all’interno dei parametri dei paesaggi immobiliari. In tutta Europa tali 
paesaggi hanno le loro radici principalmente nel periodo feudale medievale, quando le terre 
feudali erano tenute sotto il signore da una serie di affittuari. Comprendere questo sistema 
di proprietà fondiaria è fondamentale per spiegare molte delle caratteristiche dell’insedia-
mento rurale storico: la delega della proprietà a potenti proprietari terrieri locali ha determi-
nato un certo grado di omogeneità in molte strutture insediative.

In questo capitolo verranno analizzati i modelli morfologici d’insediamento dei tre casi studi, 
ovvero Villa Carpeneto, Borgo Cornalese e Borgo Ternavasso e la loro evoluzione storica, 
evidenziando l’epoca dell’impianto, l’uso storico e l’uso attuale, correlate da foto storiche. 
Ci sarà una parte dove verranno analizzati gli schemi strutturali del borgo con tutti i suoi ele-
menti presenti con le loro peculiarità. Inoltre, verranno analizzate le tenute di campagna nel-
la loro specificità architettoniche e seguita fotografie eseguite duranti l’indagine sul campo. 
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Villa Carpeneto  

Villa Carpeneto, è una meravigliosa residenza nobiliare d’aspetto barocco e neoclassico, si 
trova nel territorio del comune di La Loggia, nella pianura agricola a sud di Torino, nei pressi 
del confine comunale con Vinovo. Costruita su un preesistente castello medievale, castello in 
prossimità della riva destra del Torrente Ojtana, denominato Carpeneto dal quale prende in 
nome attuale. Questo edificio considerato una vecchia casaforte medievale con torre, risulta 
rimaneggiato in forme secentesche con l’aggiunta dei corpi cascinali attorno. Per documen-
tare quale sia stata, nel tempo, la genesi della struttura urbanistica e paesaggistica di La Log-
gia con le sue emergenze storico-architettoniche, sono state esaminate cartografie storiche 
disponibili presso l’Archivio di Stato di Torino.

Della Carta delle Cacce si riportano vari stralci afferenti al territorio di La Loggia (si ricorda 
che La Loggia venne eretto a comune con regie patenti del 1817). Inoltre l’estratto di questa 
mappa (figura 40) mostra lo sviluppo dell’insediamento a fine ‘700, si nota l’imponente ap-
parato della Villa Carpeneto con il viale alberato verso il concentrico di La Loggia e con terreni 
agricoli annessi, l’altro viale diretta verso Vinovo ed i terreni di caccia circostanti Stupinigi. La 
Villa Carpeneto con il suo complesso apparato scenografico (il corso dell’Oitana, il giardino/
parco con la fontana e le allee) quale segno forte nel territorio, insieme con il Castello Galli 
e il suo parco.

È forte la permanenza del toponimo “Carpeneto” indicato, come “Sabbioni” e “Griffa”, qua-
le località importante del contesto del territorio loggese esterno al concentrico. Appaiono 
anche le altre cascine a sud di cascina Ajassa ed a Nord dei Sabbioni: Tromba, Revignano, 
Cascina Nuova, Baroni, Belvedere.  Come possiamo notare, al 1880, lo sviluppo del concen-
trico loggese è sostanzialmente interno all’area consolidatasi a fine ‘700. La Villa Carpeneto 
non presenta più il viale verso Vinovo, ma, insieme al Castello Galli con il suo parco/giardino, 
segna ancora fortemente il territorio loggese. L’elemento storico identitario è il viale alberato 
che inizia dalla strada principale di La Loggia ed arriva fino all’entrata della Villa. 

In questo cartografia sono ben visibili le aree agricole e i filari alberati secondari e adiacenti 
alla Villa lungo il corso Oitana; dietro la tenuta padronale si estende un’area boscata di perti-
nenza della villa con annesso in giardino privato. Tra il 1769 e il 1779, probabilmente su dise-
gno di Francesco Della la di Beinasco, avviene il secondo rifacimento, che concerne esclusiva-
mente la facciata che guarda verso il viale, l’entrata di servizio divenuta, con gli anni, facciata 
principale e che risente dello spirito neoclassico dell’epoca. Successivamente vengono mo-
dificati il giardino, piantato originariamente all’italiana e divenuto all’inglese, e la vasca delle 
ninfee. È di questo periodo una regata organizzata dal Marchese Giuseppe Luigi Graneri che 
si tenne, per divertire la Real Corte, sul torrente Oitana appositamente preparato.

La Carta degli Stati Sardi del 1852 (figura 40) mostra come la rappresentazione urbanistica 
è molto schematica; tuttavia, la mappa conferma ancora il ruolo importante di “Carpene-
to”, nel territorio. Nel secondo dopoguerra lo sviluppo urbano avviene in modo concentrico 
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(1960) e incide a sud dell’area delle Villa Carpeneto e lungo la Via del Po verso il Belvedere. Dopo gli anni No-
vanta lo sproul edilizio incide fortemente nei terreni agricoli sia nord ed este del viale principale, sottraendo 
aree destinate all’agricoltura alla costruzione edilizia residenziale e produttivo.  Oggi la Villa é in uno stato di 
abbandono e degrado, dopo l’acquisto dei nuovi proprietari svizzeri, la Villa è stata lasciata incustodita e non 
mantenuta insieme alla Chiesa, ma nonostante il decadimento alla fine si presenta ancora sostanzialmente inte-
gra, solo gli annessi rurali, vi abitano ancora gli agricoltori e si occupano delle terre circostanti. La tenuta rurale 
ha iniziato a perdere la sua figurabilità, perché nel suo immediato intorno, è stato edificato un insediamento 
produttivo impattante, oltre che vedere fortemente compromesso l’accesso al viale alberato.

Stralcio - Catasto Rabbini  del 1863

Stralcio - Carta degli Stati Sardi del 1852Stralcio - Dalla Carta delle Cacce, 1760

Ortofoto del 2021

Figura 42. Fonti cartografiche di Villa Carpeneto. Fonte: Archivio di Stato di Torino - Ortofoto 2021, Geoportale Piemonte
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Figura 43. Fonti fotografiche storiche di Villa Carpeneto Fonte: https://fondoambiente.it/luoghi/villa-carpeneto?ldc

Foto -Viale d’ingresso a Villa Carpeneto Foto -Ingresso della chiesa e degli annessi rurali

Annessi rurali fronte strada di Villa Carpeneto

Foto  -Ingresso a Villa Carpeneto Foto -Villa Carpeneto
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Borgo Cornalese 

Borgo Cornalese è un complesso rurale costituito da una villa padronale, un mulino e due 
corti di cascine, si presenta con una struttura urbanistica originaria ed intatta, è stato indi-
viduato un primo insediamento, forse Templare, collocabile nell’anno mille circa, attorno al 
quale si è sviluppato ed organizzato tutto il ricetto fortificato a difesa del territorio. Il nucleo 
di origine trecentesca, dell’antico cortile, è possibile scorgere le tracce del castello, è ancora 
visibile qualche traccia di intonaco affrescato, di epoca postuma al primo impianto. Il borgo 
è stato fondato attorno all’anno mille da Ungari e Bulgari durante le loro assalti sul territorio 
chierese. Il feudo successivamente è stato fortificato con tre edifici: Fortepasso, Malpertusio 
(oggi Cascina nuova) e Val di Cosso (oggi cascina Valcorso). Il territorio chiamato Borgaro 
Cornalexio nel 1180 viene concesso ai monaci Cistercensi che ne facevano uso prevalente-
mente come pascolo. 

Prima, il feudo era composto da quattro diversi edifici, tre dei quali fortificati: Fortepasso 
Malpertusio (oggi Cascina Nuova), Castello di Borgo e Val di Cosso (oggi Cascina Valcorso). 
Dopo essere appartenuto ad Asti dal 1224, Borgo Cornalese è stato annesso allo Stato di 
Chieri nel 1250. Nel 1360 ne prende possesso Ludovico Costa, tesoriere del principe di Acaya 
del feudo di Borgo Cornalese. Nel 1601 è stata annessa con i di Saluzzo Savoia, con contea di 
Borgo Cornalese e nel 1775 conte Pastoris e marchese Parella di San Martino. Duca Eugenio 
Laval de Montmerency riesce a quest’ultimo, diventandone il proprietario del mulino e nel 
1830, della villa settecentesca. Il duca De Montmerency ha trasformato la villa in una grande 
residenza che estende l’edificio e lo donò alla moglie Anna Costance de Maistre, figlia del 
filosofo di Joseph de Maistre. Si fa riferimento allo stemma del Comune di Villastellone a 
quello della famiglia de Maistre. Tra il 1799 e il 1816, il Borgo è stato aggregato al territorio 
di Villastellone. La chiesa della Madonna dei Dolori e dei Santi Barnaba ed Eugenio è stata 
commissionata dal duca Eugenio Laval di Montmorency all’architetto Benedetto Brunati nel 
1850.  Alle spalle della villa si estende un parco di 16 ettari dove erano presenti i vigneti l’ini-
zio del XIX secolo, come mostra la carta della lettura diacronica della figura 38. Questo borgo 
agricolo medievale è cresciuto nel Settecento, in modo autosufficiente ed è rimasto poco 
alterato negli anni. L’impianto ottocentesco è bel visibile nello Stralcio del 1860 del Catasto 
Rabbini nel Piano topografico del Comune di Villastellone nella figura 41. La Planimetria è 
abbastanza rispondente allo stato di fatto, mancano alcuni fabbricati e dei portoni monu-
mentali, che o non sono stati rilevati od erano in fase di realizzazione, poiché di impianto 
sicuramente ottocentesco. 

All’interno del Mulino, la data “1592” è stata dipinta su un prospetto laterale dell’opificio 
che evoca l’origine dell’antico insediamento, il mulino era costituito da tre coppie di pal-
menti e dalla pesta da canapa. I macchinari erano localizzati all’interno di due edifici distinti 
ubicati sulle sponde del corso d’acqua. Successivamente il mulino è stato ampliato, con l’ag-
giunta di una macina, in cui svolgeva la lavorazione della canapa. La ruota idraulica aggiunta 
nell’800 ha permesso una produzione di un sistema ad “alta macinazione”. Il meccanismo 
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del mulino veniva anche utilizzato per la produzione dell’energia elettrica, a favore della famiglia padronale 
che risiedeva nel Borgo, ovvero la famiglia Maistre attuale proprietari di Borgo Cornalese. Il nuovo sistema di 
macinazione è rimasto in attività fino al 2004, da quel momento non è stato più utilizzato. Attualmente nella 
Villa vive la Famiglia Maistre, mentre come sopra citato il mulino non è in funzione e le cascine presenti sono 
in uno stato di “attesa” di essere riqualificate. Difatti 2007 il comune di Villastellone ha approvato un Piano di 
Recupero per il Borgo, si tratta di un importante progetto paesaggistico, che mira alla riqualificazione architet-
tonica principalmente per le cascine ed il mulino. L’uso agricolo è rimasto tale ma con una minor presenza di 
contadini e di terre coltivate.

Stralcio - Catasto Rabbini, 1858-1870Stralcio - Catasto Rabbini  del 1863

Ortofoto del 2021Stralcio - IGM impianto storico 1959-1969 

Figura 44. Fonti cartografiche di Borgo Cornalese. Fonte: Archivio di Stato di Torino - Ortofoto 2021, Geoportale Piemonte
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Figura 45. Fonti fotografiche storiche di Borgo Cornalese - Fonte: https://www.borgocornalese.it/la-storia-di-borgo-cornalese

Foto -Annessi rurali di Borgo Cornalese Foto -Chiesa della Madonna dei Dolori 

Foto -Vista dall’alto di Borgo Cornalese Foto -Mulino di Borgo Cornalese

Foto -Vista dall’alto della Villa Maistre Foto -Vista dal belvedere verso il Viale di pioppeti cipressini
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Borgo Ternavasso  

La tenuta di Ternavasso si trova all’interno del territorio di Poirino ed è un importante cen-
tro agricolo. In origine era un feudo dei Roero e si chiamava Ternavasio. Ternavasso è una 
contea risalente al 1300, appartenuta ai Blancardi, passò ai Thaon di Revel. All’interno della 
tenuta sorgeva l’antico castello fortificato che andò quasi completamente distrutto durante 
la battaglia di Ceresole (1546). L’impianto storico risale nel medioevo e la costruzione del 
Castello, ancor oggi in parte esistente, il borgo di Ternavasso sorge sulle fondamenta dell’an-
tico castello che fu più volte ristrutturato nei secoli, finché nel 1700 si decise di costruire la 
più moderna palazzina di caccia. La Carta degli Stati Sardi del 1852, mostra che la Palazzina 
di Caccia fosse stata edificata davanti alla via principale che attraversava la tenuta e arriva-
va fino al lago artificiale costruito precedentemente, e come fosse ancora presente al fine 
dell’Ottocento (figura 39). 

La settecentesca palazzina di caccia di Ternavasso sorge vicino al Castello medioevale. Essa 
fu dimora dei Roero-Blancardi e dei Thaon Di Revel. È circondata da un ampio parco, a sua 
volta arricchito da un lago artificiale, esistente già dal Seicento. Percorrendo la salita, ester-
na al castello, si giunge in una piazzetta molto suggestiva. In origine, il Castello occupava 
quest’area, e al suo interno vi era probabilmente un cortile con il pozzo e una cappella. La 
piazza ha mantenuto l’impianto medioevale di forma quadrata, ma oggi è delimitata su tre 
lati da caseggiati rurali, e sul quarto lato, da una chiesetta di piccole dimensioni, che costi-
tuisce il centro di attenzione e il fondale scenografico della Piazza, come mostra lo Stralcio 
della Carta dell’impianto storico dell’IGM del 1880 (figura 39).  

A pochi metri dall’ingresso della Chiesa, vi è un pozzo, sul lato opposto alla Chiesa, sul suo 
stesso asse direzionale, si apre un profondo portale. Quest’ultimo, perforando l’edificio an-
tistante la chiesa, offre la visione dello spazio aperto, che si dilata oltre i confini della piazza 
stessa. La strada alberata rettilinea che collega la Palazzina di Caccia settecentesca con il Bor-
go medioevale e la chiesa, si trasforma in una sorprendente fuga prospettica di alberi incor-
niciati dall’ampio e scenografico portale. Questo accorgimento, caro agli artisti del Seicento 
e del Settecento, determina la percezione di uno spazio amplificato, tale da sorprendere 
l’osservatore e destare la sua ammirazione. 

Lo stralcio della Carta dell’impianto storico dell’IGM del 1880, è possibile notare che la strada 
interna al borgo fosse stata sostituita da altri alberi della tenuta. In tal modo viene esaltata 
l’assialità che termina con l’arrivo della Palazzina di Caccia, rafforzando l’immagine del viale 
principale che conduce verso la villa.  Borgo Ternavasso nonostante questo chiusura della 
strada interna, ha conservato la sua struttura urbana originaria come mostra la figura 46. 

Nello stralcio della Cartografia dell’impianto storico dell’IGM del 1959 emerge la costruzione 
di un nuovo collegamento, che riprende i tracciati storici, dell’impianto infrastrutturale  pre-
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esistente, collegando i comuni limitrofi al Borgo, ovvero Carmagnola e Pralormo, questo permise così ai passanti 
di non entrare all’interno della tenuta privata dei Conti di Ravel Theon; di conseguenza la strada storica che 
attraversava la tenuta, per scelta privata del Conte è stata distrutta per evitare il passaggio di terze persone e di 
non permettere la vista della tenuta agricola privata. Nel corso degli anni, è nato un Centro Ippico e una locanda 
che permette di poter essere usufruita da persone esterne. Attualmente tutto il Borgo rimane di proprietà priva-
ta, Il Conte di occupa del mantenimento di tutta la tenuta e di tutti terreni agricoli rimasti. Nella comparazione 
storica un elemento rimane caratteristico nell’immagine del Borgo, Il viale principale alberato che ha caratte-
rizzato questa tenuta per diversi secoli, ma purtroppo non vi è più visibile, perché il per scelte private è in uno 
stato di degrado ed non vi è più possibilità di ammirare questo patrimonio storico rurale nemmeno dall’esterno. 

Stralcio - Carta degli Stati Sardi del 1852 Stralcio - IGM impianto storico 1880

Stralcio - IGM impianto storico 1959-1969 Ortofoto del 2021

Figura 46. Fonti cartografiche di Borgo Ternavasso. Fonte: Archivio di Stato di Torino - Ortofoto 2021, Geoportale Piemonte
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Figura 47. Fonti fotografiche storiche di Borgo Ternavasso - Fonte: https://www.museopoirino.it/poirino-e-dintorni-oggi/

Foto-Fornaci rurali di Borgo Ternavasso

Disegno del Castello di TernavassoDisegno del progetto del lago di Ternavasso

Foto-Realizzazione della diga per il lago di Ternavasso Foto-Palazzina di caccia di Borgo Ternavasso
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3.3.2 Analisi degli elementi strutturanti dei tre casi studio

È possibile affermare che l’aspetto visibile del paesaggio è l’esito di processi di lunga durata, 
molto diversi tra loro per origini e per logiche (spaziando dalle dinamiche insediative alle 
esigenze di rappresentazione simbolica degli abitanti), che si sommano, si sovrascrivono, più 
raramente si cancellano, senza soluzione di continuità, definendo il territorio come un vero 
e proprio palinsesto via riutilizzato. È indubbiamente utile riuscire a definire e riconoscere 
una certa chiarezza convenzionale un certo numero di elementi strutturali che compongono 
le strutture insediative del paesaggio rurale storico. Gli elementi caratteristici sono anco-
ra presenti nel territorio, nei borghi presi in analisi verranno evidenziati e potremo notare 
come questi schemi strutturali si ripetono e seguono delle logiche morfologiche ben precise. 
Questa operazione propedeutica è fondamentale per l’operatività (di qualunque genere) sul 
territorio per comprendere la sua complessità e di conseguenza, dotarsi degli strumenti per 
interpretarla.  

Gli insediamenti rurali presenti in questo territorio sono strettamente legati alla realtà del 
Parco fluviale del Po considerato uno dei distretti agricoli più grandi della media pianura pie-
montese, questi borghi rurali sono costituiti dalla presenza di una tenuta padronale di valore 
storico-architettonico con delle corti interne private, dal parco di pertinenza con giardino in-
terno, un viale principale formato da quinte alberate che anticipa l’ingresso alla Villa storica, 
da una chiesa con un campanile, da diversi corpi cascinali agricoli, da edifici produttivi come 
il mulino per Borgo Cornalese, o le stalle per Borgo Ternavasso; ogni borgo ci contraddistin-
gue per la presenza di un tracciato storico e sono tutti attraversati da un corso d’acqua che 
veniva utilizzato per la irrigazioni dei campi e dalla presenta di una distesa di campi agricoli. 
Sarà possibile vedere come ogni borgo rappresenta le proprie peculiarità edilizie storiche 
rurali, ma analogamente avranno una struttura ben visibile. 

Le Tenute padronali all’interno di questi borghi rurali sono delle ville storiche di alta qualità 
architettonica, Villa Carpeneto è stata censita dal FAI come luogo del cuore da non dimen-
ticare, la Villa di Borgo Cornalese è stata inserita nella lista delle Dimore Storiche Italiane, 
mentre la Palazzina di Caccia di Ternavasso per la sua eleganza, periodicamente vengono 
organizzate dal comune di Poirino cerimonie di rappresentanza e di valore culturale, esse  
hanno un legame strettissimo con la popolazione locale e rappresentano non solo l’immagi-
ne ma soprattutto l’identità di questo territorio. Sono stati evidenziati questi elementi strut-
turali per far emergerete lo schema storico, per comprendere meglio la logica d’impianto 
sono state misurate le aree e le misure sono approssimative, servono per capire l’entità della 
tenuta.    
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Villa Carpeneto

La tenuta di La Loggia è costituita da una splendida Villa nobiliare, con il viale di accesso 
principale formato da un lungo filare di pioppi, fino gli anni Ottanta e Novanta è stato un 
luogo molto vissuto dagli abitanti loggesi per le passeggiate, grazie anche l’ingresso del viale 
è posto sulla strada principale del comune su un tracciato storico. Annesso al Villa Carpeneto 
vi troviamo un parco alberato con giardino all’interno, una chiesa con il campanile e verso 
nord sono presenti degli annessi agricoli aggiunti che formano delle corti interne, mentre 
nell’area retrostante della tenuta vi sono i campi agricoli. L’accessibilità della tenuta in pas-
sato è sempre stata dal viale principale, ma adesso a causa dell’abbandono e degrado non 
vi più possibile accedere perché davanti è vi un recinto, si può accedere solo dalla strada 
secondaria da nord. 

Villa 1.000 mq 
Chiesa 250 mq 
Parco 6.500 mq 
Cascine agricole 4.500 mq 
Viale principale 760 m

Figura 48. Carta degli elementi strutturanti di Villa Carpeneto

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 
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Borgo Cornalese

Questo borgo ad un primo sguardo appare come uno dei tanti complessi di cascine piemon-
tesi, la villa padronale è costituita da una corte quadrata, con annesso un parco con giardino 
all’interno, da corti cascinali agricoli di cui l’unico pregio e lo stato di abbandono in cui versa 
e la sua conseguente integrità. Un elemento strutturante è la presenza del viale principale 
alberato formando delle quinte visuali che porta all’ingresso della tenuta, vi sono presenti 
anche due elementi storici, il ponte localizzato sopra il corso d’acqua posto all’ingresso del 
viale e la presenza della cappella adiacente ad un tracciato storico. Inoltre, il borgo gode di 
un’ottima accessibilità sia da est che da ovest, nonostante fosse di proprietà privata è possi-
bile fruire ed immergersi nel paesaggio rurale storico.

Villa 2.500 mq
Chiesa 600 mq 
Mulino 1.200 mq 
Cascine 11.000 mq
Parco 16.000 mq 
Viale principale 765 m

Figura 49. Carta degli elementi strutturanti di Borgo Cornalese
Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 
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Borgo Ternavasso

La peculiarità di questo grande borgo rurale si contraddistingue della presenza da due nuovi 
elementi strutturali di particolare pregio, la Palazzina di Caccia settecentesca, con il suo viale 
d’ingresso principale accompagnata dalle quinte alberate e dalla presenza dei resti del Castel-
lo medievale, con annesse le cascine agricole, la stalla per gli animali. Ulteriormente, anche 
in questo borgo vi è presente la chiesa con il campanile di proprietà privata, dove all’interno 
vi sono le tombe dei membri della famiglia dei Conti di Ravel Thaon. Questa grande tenuta 
comprende un grandissimo bosco, un lago artificiale, e oltre agli annessi rurali, sono presenti  
alcuni “servizi del feudo” la scuola una volta era presente all’interno di alcune cascine, le 
fornaci e la locanda dove attualmente si trova il ristorante. Il tracciato storico è stato ripreso 
per il collegamento tra Carmagnola e Pralormo, mentre la strada storica che tange il viale 
principale attualmente non è più accessibile, causa del degrado in atto dovute alle scelte 
personali del proprietario. Un elemento molto interessante è la presenza di un viale interno 
alla tenuta che inizia dalla piazzetta dove è collocata la Chiesa con il campanile, attraversa le 
cascine dove si trova una volta a botte e arriva fino alla Palazzina di Caccia, accompagnato 
da un percorso all’interno di un’area alberata con annesso il giardino all’italiana, un percorso 
molto suggestivo che ti riporta indietro nel tempo. 

Palazzina di Caccia 2.500 mq 
Castello 500 mq 
Chiesa 180 mq 
Cascine 3.000 mq 
Parco 10.000 mq 

Figura 50.. Carta degli elementi strutturanti di Borgo Ternavasso

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 



107

 3.3.3 Le tenute padronali dei tre casi studio: indagine sul campo

Villa Carpeneto

Villa Carpeneto è uno dei luoghi che contribuisce mediante il suo impatto prestigioso ed 
elegante a definire la figurabilità del volto urbano loggese. Fino a pochi anni fa la villa era 
accompagnata da imponenti pioppi, adesso sono decisamente diminuiti, nel 1996 sono stati 
abbattuti perché molti erano malati anche a causa dell’abbandono e assenza di manuten-
zione dei proprietari. Questa villa anche conosciuta come Villa Conchiglia è una splendida 
tenuta nobiliare in stile barocco e neoclassico. Le fondamenti sono state riprese dalla costru-
zione di un castello medievale. La famiglia nobiliare che viveva nel Seicento si è occupata del 
suo restauro inserendo inoltre elementi barocchi, creando un aspetto di romantica dimora 
signorile di campagna. Un secondo rifacimento è stato eseguito nel Settecento nella facciata 
lasciando un’impronta neoclassica alla Villa che volgeva lo sguardo prospettico e signorile al 
viale di pioppi.  
La tenuta di campagna ha goduto di massimo splendore fino alla metà del Novecento, fin 
quando venne acquistata dalla società svizzera, attualmente si trova in uno stato di totale 
abbandono e di degrado, nonostante fosse una Tenuta nobiliare di pregio, i suoi muri ed il 
suo parco sono ricci di storia e bellezza. Dalla fine del Novecento la Villa è disabitata e priva 
di arredo. L’accesso al viale alla fine degli anni Novanta è stato anche danneggiato a causa 
di un incidente camionistico attualmente transennato. Da alcuni anni questa villa è stata 
dichiarata monumento nazionale.  Inoltre, è presente un documento presentato nel 2018 da 
una società privata chiamata UNI.VO.C. A (Unione Volontari Culturali Associati, privati) che 
espongono alla Soprintendenza Archeologica Belle Arti e Paesaggio per la Città metropolita-
na di Torino, una segnalazione di abbandono e degrado della Tenuta, ulteriormente è stata 
censita dalla FAI come luogo del cuore, censimento dei “luoghi italiani da non dimenticare”.

Figura 51. Fotografie della Tenuta padronale di Villa Carpeneto

Fronte di Villa Carpeneto Chiesa e campanile della chiesa 

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri
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Ingresso principale dal Viale alberato Ingresso della Villa Carpeneto

Retro di Villa Carpeneto Annessi rurali di Villa Carpeneto

Interni di Villa Carpeneto Interni della chiesa

Figura 52. Fotografie del complesso architettonico di Villa Carpeneto e della chiesa

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri
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Borgo Cornalese

L’ antico borgo rurale  di Borgo Cornalese è composto da una villa padronale settecentesca 
Villa dei Conti de Maistre, composto da due corti agricole di oltre 10.000 metri quadri in atte-
sa di recupero e restauro, un grande parco di 16.000 metri quadrati, da un mulino del cinque-
cento e da una chiesa in stile neoclassico dedicata alla Madonna dei dolori, attualmente atti-
va, la particolarità di questo borgo storico è la presenza del viale caratterizzato da pioppi che 
si aprono davanti al belvedere dell’ingresso della villa, con una grande apertura che porge lo 
sguardo alle alpi ed il Monviso. All’interno della villa privata vi sono lunghi porticati, un giar-
dino con ampio roseto e una delle magnolie più grandi del Piemonte, nel giardino all’italiana 
sono presenti oltre cento rose di diverse specialità e colori, mentre nelle cascine un tempo 
risiedevano vecchi granai, scuderie, a caratterizzare l’immagine del borgo è la presenza del 
mulino con macina a pietra originali attualmente anch’esso in attesa di una riqualifica, sono 
presenti terreni agricoli incontaminati, vi presente una piccola cappella privata. 

La Villa è una delle principali attrattive del territorio limitrofo al Parco Collina Po e l’intera 
area di Borgo Cornalese è inserita tra le bellezze principali del programma MAB (Man and 
Biosphere) dell’UNESCO. Inoltre, la Villa storico è stata inserita nel catalogo delle Dimore 
storiche Italiane, all’interno di un percorso dedicato alla promozione delle più esclusive re-
sidenze d’epoca italiane, per valorizzare il patrimonio storico e culturale del nostro Paese. 
L’immagine del borgo storico ancora intatta, contraddistinta da una bellezza unica, difatti è 
stata scelta da molti set cinematografici per la produzione di diversi film e serie tv. Una figu-
rabilità identitaria del territorio e del paesaggio rurale storico forte, fino ad riportare delle 
calendule dorate tratte dallo stemma della famiglia de Maistre, come stemma del comune 
di Villastellone. 

Figura 53. Fotografie della Tenuta padronale di Villa Maistre

Ingresso alla corte di Villa Maistre Villa Maistre
Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri
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Figura 54. Fotografie della Tenuta padronale Borgo Cornalese

Annessi rurali Mulino e annessi rurali

Viale e annessi rurali Viale alberato di pioppeti e cipressini

Chiesa della Madonna dei Dolori Cappella votiva 

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri
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Borgo Ternavasso

La peculiarità di questo grande borgo rurale si contraddistingue della presenza da due nuovi 
elementi strutturali di particolare pregio, la Palazzina di Caccia settecentesca, con il suo viale 
d’ingresso principale accompagnata dalle quinte alberate e dalla presenza dei resti del Castel-
lo medievale, con annesse le cascine agricole, la stalla per gli animali. Ulteriormente, anche 
in questo borgo vi è presente la chiesa con il campanile di proprietà privata, dove all’interno 
vi sono le tombe dei membri della famiglia dei Conti di Ravel Thaon. Questa grande tenuta 
comprende un grandissimo bosco, un lago artificiale, e oltre agli annessi rurali, sono presenti  
alcuni “servizi del feudo” la scuola una volta era presente all’interno di alcune cascine, le 
fornaci e la locanda dove attualmente si trova il ristorante. Il tracciato storico è stato ripreso 
per il collegamento tra Carmagnola e Pralormo, mentre la strada storica che tange il viale 
principale attualmente non è più accessibile, causa del degrado in atto dovute alle scelte 
personali del proprietario. Un elemento molto interessante è la presenza di un viale interno 
alla tenuta che inizia dalla piazzetta dove è collocata la Chiesa con il campanile, attraversa le 
cascine dove si trova una volta a botte e arriva fino alla Palazzina di Caccia, accompagnato 
da un percorso all’interno di un’area alberata con annesso il giardino all’italiana, un percorso 
molto suggestivo che ti riporta indietro nel tempo. 

La tenuta di Borgo Ternavasso foto in estate La tenuta di Borgo Ternavasso foto in primavera

Annessi rurali della corte del castello medievale Castello medievale di Ternavasso
Figura 55. Fotografie della Tenuta di Borgo Ternavasso

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri
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Figura 56. Fotografie della Tenuta padronale di Borgo Ternavasso

Palazzina di Caccia Lato destro della Palazzina di Caccia

Giardino e edificio di pertinenza Palazzina di Caccia retrostante

Ingresso al Viale alberato Viale alberato

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri
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Figura 57. Fotografie della Tenuta padronale di Borgo Ternavasso

Castello medievale di Ternavasso Chiesa, campanile e annessi rurali

Annessi rurali

Annessi rurali della corte del castello medievale  Giardino interno

Viale alberato interno

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri Photo: Desiree R.Buccheri
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 3.3.6 Sintesi della morfologia dell’insediamento e 
degli elementi strutturanti

Figura 58. Elaborazione personale della sintesi della morfologia dell’insediamento in origine e degli elementi strutturanti dei borghi rurali 

Villa Carpeneto

Borgo Cornalese Borgo Ternavasso

Palazzina di Caccia di Stupinigi

Sintesi della lettura morfologia della Palazzina di Caccia di Stupinigi e dei tre borghi rurali in 
analisi, questa comparazione cerca di cogliere le regole interne e logiche di costruzione degli 
spazi urbani: è infatti una organizzazione sociale (Viale alberato, tenuta padronale, la chiesa, 
gli annessi rurali, il parco, giardino) che precede la morfologia e che, nelle sue trasformazioni 
periodizzate, costituisce il presupposto delle trasformazioni della forma urbana e paesaggi-
stica (Longhi, 2018). 

1700/800 1700/1800

1700/1800 1700/1800
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 3.3.6 Sintesi della morfologia dell’insediamento e 
degli elementi strutturanti

3.3.7 Interpretazione e sintesi dei caratteri del paesaggio rurale storico

I criteri definiti secondo Rete Rurale Nazionale 2020-2024 per l’identificazione e valutazione 
dei paesaggi rurali storici tradizionali e quelli storici, sono i seguenti: significatività, persi-
stenze e unicità. Nello specifico, per selezionare delle aree o degli elementi del paesaggio di 
interesse tradizionale e storico, si riprende il concetto di significatività, che tiene in conside-
razione il rispettivo “eccezionale valore universale”; questo criterio è stato espresso dall’U-
NESCO Word Heritage Convention e viene adoperato per i paesaggi culturali. La Convenzio-
ne fa riferimento all’insieme di valori, qualità espresse dal paesaggio che nel caso di quelli 
rurali viene collegato soprattutto alla nozione di persistenza storica della struttura degli or-
dinamenti colturali (Rete Natura). In modo particolare tiene conto delle caratteristiche di 
storicità del paesaggio collegate alle permanenze di pratiche tradizionali che li determinano. 
Nella scelta dei borghi in analisi sono stati presi in considerazione questi parametri e attra-
verso queste immagini illustrative verranno messe in luce queste caratteristiche. 

                               Figura 59. Elaborazione grafica della sintesi dei caratteri storici del paesaggio rurale storico di Villa Carpeneto

Villa Carpeneto

Tenuta padronale
Villa Carpeneto

Chiesa e campanile
Parco 

con giardino
Corso d’acquaAree agricole

Viale alberato 

Annessi rurali

Aree agricole



116

Figura 60. Elaborazione personale della sintesi dei caratteri storici del paesaggio rurale storico di Borgo Cornalese

Figura 61. Elaborazione personale della sintesi dei caratteri storici del paesaggio rurale storico di Borgo Ternavasso

Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso

Chiesa e campanile Parco con giardino

Corso d’acqua

Aree agricole

Viale alberato 

Annessi rurali

Tenuta padronale
Palazzina di Caccia

Chiesa e campanileParco con giardino

Corso d’acqua

Aree agricole

Viale alberato 

Annessi rurali

Tenuta padronale
Villa Maistre

Cappella votiva

Mulino

Castello medievale

Aree agricole
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3.4. Analisi dei caratteri scenici-percettivi 
dei tre casi studio

L’analisi dei caratteri scenici -percettivi si concentra sugli aspetti scenici di 
un territorio, che rappresentano la leggibilità storica-paesaggistica di un 
paesaggio, la riconoscibilità e l’espressione stessa di questi valori intrinse-
chi nel paesaggio. Essi sono soggetti a studi oggettivi che ne consentono 
di identificarli nel corso del tempo, per tale motivo si differenziano dalla 
percezione sociale poiché rappresenta la visione del territorio da parte 
di soggetti diversi connotandola con un giudizio soggettivo. Questa tipo-
logia di analisi si estende ad un porzione molto ridotta, infatti gli aspetti 
dei caratteri scenici-percettivi devono essere rappresentati in scala bidi-
mensionale tralasciando lo sguardo zenitale proprio della pianificazione; 
questa modalità di rappresentazione da un lato permette di raffigurare il 
paesaggio attraverso una stimolazione della percezione della popolazione, 
in un determinato luogo, mentre dall’altro lato si può giungere alla  com-
prensione specifica del territorio. Tale analisi è stata supportata dal docu-
mento “Linee guida per l’analisi, la tutela e la valorizzazione degli aspetti 
scenici-percettivi del paesaggio” del 2014, redatto dalla sezione del DIST 
del Politecnico di Torino con responsabile scientifico l’arch. Claudia Cassa-
tella, pubblicato per il MIBACT - Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici del Piemonte, in particolare alla tematica dei Beni Paesag-
gistici. Il documento illustra differenti tipologie di valori scenici-percettivi 
del paesaggio, descritte con modalità di rappresentazione. Questa analisi 
visiva si basa su queste linee guida vengono identificati i valori dei caratteri 
scenici-percettivi presenti nel paesaggio rurale storico dei tre casi studio 
all’interno del territorio piemontese su scala locale. 

L’applicazione delle linee guida ha permesso di riconoscere ed individuare 
sul territorio gli elementi rappresentativi e analizzarli nel loro contesto. 
Per iniziare questa analisi sono stati individuati innanzitutto le tipologie di  
paesaggi che caratterizzano i casi studio, poi seguirà con l’individuazione 
dei caratteri-scenici del Complesso di Villa Carpeneto, Borgo Cornalese e 
Borgo Ternavasso seguite dalla sequenze percettive durante l’indagine sul 
campo, per cogliere la scena percepita e lo stato attuale del bene e degli 
elementi di valore presenti. Le finalità di queste analisi consiste nel porre 
un’accezione percettiva, sia positiva che negativa, a determinati elementi 
che costituiscono il paesaggio rurale storico dei tre casi studio, cogliere i 
beni che sono a rischio o degrado e potrebbero essere oggetto di tutela 
e/o valorizzazione. 
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Villa Carpeneto
L’analisi del caratteri scenici inizia con l’individuazione dei paesaggi locali 
all’interno del borgo rurale e sono presenti tre tipologie: il paesaggio fluvia-
le, il paesaggio rurale ed il paesaggio del costruito. Dalla lettura del territorio 
è emerso che i caratteri individuati sono.
- Villa Carpeneto è una rilevanza paesaggistica sancita e riconosciuta dalla 
comunità loggese e di tutta l’area della pianura agricola piemontese. Inoltre, 
la villa rappresenta un fulcro visivo dell’ambiente del costruito sovralocale, 
ha un punto di belvedere posto nella terrazza caratterizza da viste aperte e 
ampie verso est e sia verso ovest dove è possibile osservare i profili naturali 
formati dalla catena alpina e del Monviso, fulcro visivo dell’ambiente natura-
le. Questa terrazza apre verso viste focali sul paesaggio rurale. 
-L’ingresso della villa e del viale alberato formano un altro punto di belve-
dere. Il percorso formato dal viale alberato,formato dalle quinte naturali, 
non gode di una buona panoramicità a causa delle costruzione di lotti resi-
denziali e industriali che ostruiscono la vista verso la tenuta padronale e il 
paesaggio rurale. 

Paesaggio fluviale

Paesaggio rurale

Paesaggio del costruito

Figura 62. Paesaggi locali di Villa Carpeneto

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri
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Figura 63. Elaborazione personale della Carta dei caratteri scenici-percettivi del paesaggio di Villa Carpeneto

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N

Carta dei Caratteri scenici-percettivi
Legenda
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Figura 64. Sequenze scenico-percettive del percorso all’interno di Villa Carpeneto

Viale alberato Quinte naturali- Fulcro visivo - Villa Carpeneto- Asse prospetticoFronti naturali

Villa Carpeneto Rilevanza paesaggistica Punto di Belvedere 

Le foto presenti sono tutte di produzione personale

Scala 1:5.000

1                                        2                                                  3                                                   4 

5                                                                    6   7                                                                                             
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Figura 65 Sequenze scenico-percettive del percorso all’interno di Villa Carpeneto

Degrado percettivo della villa abbandonata - Campanile e Villa Carpeneto fulcri visivo dell’ambiente del costruito 

Apertura visiva e panoramica ampia dalla terrazza di Villa Carpeneto

Profili naturali - Fulcro visivo dell’ambiente naturale - Area alberata Fronti urbani 

Degrado percettivo delle aree industriali e dell’edificato su aree agricole storiche

Le foto presenti sono tutte di produzione personale

8                                                             9                                                                10 

11                                                           12                                                                13

14                                                              15                                                               16

               17                                                           18                                                             18
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Paesaggio fluviale

Paesaggio rurale

Paesaggio del costruito

Figura 66. Paesaggi locali di Villa Borgo Cornalese

Borgo Cornalese

L’analisi del caratteri scenici inizia con l’individuazione dei paesaggi locali 
all’interno del borgo rurale e sono presenti tre tipologie: il paesaggio fluvia-
le, il paesaggio rurale ed il paesaggio del costruito. Dalla lettura del territorio 
è emerso che i caratteri individuati sono: 
-Rilevanza paesaggistica sono Villa Maistre ed il mulino;
-I belvederi il primo si trova all’ingresso del Viale alberato e la Villa Maistre, 
l’altro corrisponde al punto di osservazione del campanile della Chiesa della 
Madonna dei Dolori; che corrispondo ai fulcri dell’ambiente del costruito 
sovralocale; 
- I percorsi all’interno godono di una buona panoramicità, il primo corrispon-
de all’ingresso del borgo da Villastellone che si apre verso una vista sui ter-
reni agricoli e profili naturali, mentre il percorso del viale alberato formando 
delle quinte naturali apre una vista focale ampia verso le Alpi ed il Monviso
-Sono presenti dei fattori di criticità formati principalmente dallo stato di de-
grado degli annessi rurali e dal capannone industriale posto davanti i terreni 
agricoli e la tenuta di Borgo Cornalese.

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Andrea Miola
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Figura 67. Elaborazione personale della Carta dei caratteri scenici-percettivi del paesaggio di Villa Carpeneto

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Carta dei Caratteri scenici-percettivi
Legenda
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Figura 68. Sequenze  scenico-percettive del percorso all’interno di Borgo Cornalese

Degrado percettivo  annessi rurali abbandonati

Profili naturali - Fulcro visivo dell’ambiente naturale - Area alberata - Percorso con un’elevata panoramicità

Fulcro dell’ambiente naturale e del costruito 

Villa Maistre rilevanza paesaggistica- Campanile fulcro dell’ambiente del costruito - Area alberata 

Le foto presenti in questa pagina e in quella successiva sono tutte di produzione personale

1                                                                                              2  

3                                                                                             4

12
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Figura 69. Sequenze  scenico-percettive del percorso all’interno di Borgo Cornalese

Panorama ampio da Villa Maistre Quinte naturali e asse prospettico del Viale alla Villa Maistre

Percorso di fruizione - Area alberata del parco di pertinenza 

Degrado percettivo del Mulino e annessi rurali abbandonati Rilevanza paesaggistica del mulino storico

Fronti urbani del paesaggio del costruito di Borgo Cornalese

5                                                                                                    6

7                                                                                                   8

9                                                                                        10

11

Villa Maistre fulcro visivo dell’ambiente costruito
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Paesaggio fluviale

Paesaggio rurale

Paesaggio del costruito

Figura 70. Paesaggi locali di Villa Borgo Cornalese

Borgo Ternavasso
L’analisi del caratteri scenici inizia con l’individuazione dei paesaggi locali 
all’interno del borgo rurale e sono presenti tre tipologie: il paesaggio fluvia-
le, il paesaggio rurale ed il paesaggio del costruito. Dalla lettura del territorio 
è emerso che i caratteri individuati sono:
- la rilevanza paesaggistica è dato dalla presenza del castello medievale e la 
Palazzina di caccia,
-I punti di osservazione sono posti uno all’ingresso del viale alberato, che 
rappresenta delle quinte naturali, e dall’ingresso della Palazzina di Caccia. il 
secondo belvedere corrisponde al punto di osservazione del campanile della 
chiesa all’interno della corte agricola, che ha una vista ampia sulla tenuta. 
-Il percorso di fruizione che attraversa la tenuta padronale gode di una buo-
na panoramicità, caratterizzato dalla vista delle aree agricole e del Borgo, ma 
presenta un fattore di criticità visiva, i pannelli fotovoltaici rappresentano 
un’ostruzione visiva all’interno del paesaggio rurale. 
-Il degrado percettivo presente è dato dalla realizzazione dei capannoni in-
dustriali presenti all’interno di Borgo Ternavasso. 

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri

Photo: Desiree R.Buccheri
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Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N - Scala 1:15.000

Carta dei Caratteri scenici-percettivi
Legenda

Figura 71. Carta dei caratteri scenici-percettivi del paesaggio di Borgo Cornalese

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N
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Figura 72. Sequenze  scenico-percettive del percorso interno di Borgo Ternavasso

Asse prospettico del Viale alberto alla Palazzina di Caccia Punto di belvedere dalla Palazzina di Caccia

Ingresso dal Viale alberato di fruizione Quinte naturali Rilevanza paesaggistica della Palazzina di Caccia

Percorso interno di fruizione  Campanile fulcro sovralocale dell’ambiente del costruito Punto di belvedere
Le foto presenti sono tutte di produzione personale

Scala 1:5.000

1                                                                2                                                                     3 

4                                                             5                                                                     6 

7                                              8                                                   9                                          10 
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 3.5 Analisi di intevisibilità: sensibilità visiva e bacini visuali 
degli elementi di valore

Al fine di individuare gli ambiti di maggiore percezione visuale rispetto al paesaggio rura-
le storico con gli elementi di valore, è stata eseguita l’analisi di visibilità dei tre casi studio 
partendo dal punto di belvedere che ricade all’ingresso di Villa Carpeneto, di Villa Maistre e 
della Palazzina di Caccia, corrispondente all’ingresso dei Viali alberati di ogni relativo borgo 
rurale, il viale è emerso, nell’analisi dei caratteri scenici- percettivi, che rappresentano delle 
quinte naturali che accompagnano il percorso che giunge alle Tenute padronali. 

L’analisi eseguita verrà fatta con i seguenti parametri di distanza di 500 m, di 1200 m e di 
2500 m dal punto dell’osservatore, mentre è stata eseguita l’analisi di intervisibilità dai punti 
panoramici in base alla quota del punto di osservazione.  Questa analisi visiva impiega una 
metodologia per la valutazione dell’impatto visuale delle opere che tiene conto della visi-
bilità teorica delle opere (vedo / non vedo). Si sottolinea che la valutazione da per assunto 
che le condizioni ambientali siano ideali e una visione perfetta da parte dell’osservatore. È 
necessario tenere presente che, nella realtà, numerosi fattori possono condizionare la vi-
sibilità degli elementi che compongono il paesaggio, tra cui le condizioni atmosferiche e di 
illuminazione, oltre che le capacità visive e lo stato cognitivo dell’osservatore. La valutazione 
è stata condotta utilizzando il software QGIS 3.10.1 e il software GRASS 7.6. In particolare, 
è stato impiegato il plugin Visibility Analysis di QGIS per l’identificazione del bacino visivo 
delle opere. La stima della visibilità delle opere si basa sul punto di vista di un osservatore 
convenzionale, il cui sguardo è collocato a 1,60 m dal suolo. In via cautelativa, gli elementi 
di valore sono valutati rispetto alla loro quota di osservazione, in modo  per determinarne 
la condizione di visibilità. Il modello digitale altimetrico è stato recepito da Rilievi Lidar con 
passo 1x1 metro e 10x10 metri della Regione Piemonte 2019, nello specifico è stato utilizzato 
il DSM Lidar che presenta l’altezza effettiva di tutti gli elementi presenti nel paesaggio, quali 
edificato ed aree boscate. È stato invece utilizzato il DTM della Regione Piemonte come ele-
vazione base per la collocazione dei punti di analisi.
La visibilità teorica degli elementi in analisi è determinata dalla condizione, di natura geo-
metrica, di continuità del segmento che unisce l’osservatore con l’oggetto di valutazione, 
ossia in assenza di ostacoli quali rilievi, edifici, vegetazione. A questo scopo, il plugin Visibility 
Analysis restituisce una mappa binaria dei luoghi da cui l’oggetto risulta teoricamente visibile 
o non-visibile, sulla base di un algoritmo che valuta la continuità delle linee visuali rispetto 
a ciascuna cella dell’area di studio, tenuto conto della geometria del terreno (DSM) e della 
correzione dovuta alla curvatura della terra. La stima della visibilità è da intendersi “teorica” 
poiché la data di acquisizione del modello DTM risale al 2019 quindi risulta plausibile che la 
vegetazione sia cresciuta o in alcuni casi possa essere stata tagliata e che alcune abitazioni 
siano state costruite o demolite. Correzione della quota dovuta alla curvatura terrestre del 
Plugin Visibility Analysis di QGIS impiegato per la determinazione della condizione di visibilità 
degli elementi di valore presenti nel paesaggio rurale storico. 
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Figura 73. Carta della sensibilità visiva del Viale principale di Villa Carpeneto

3.5.1 Carta della sensibilità visiva del percorso panoramico e di fruizione di Villa Carpeneto

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N -  DSM Geoportale Regione Piemonte 2019
Carta della sensibilità visiva di Villa Carpeneto
Legenda
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Punto di osservazione 
17 m di h 

Figura 74. Carta del bacino visivo dal punto di osservazione, la terrazza di Villa Carpeneto

Elaborazione personale  in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N - Scala 1:25.000 - DTM  Geoportale Regione Piemonte 2019

3.5.2 Carta del bacino visivo dal belvedere della Villa Carpeneto 

Carta del bacino visivo di Villa Carpeneto
Legenda
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Figura 75. Carta del bacino visivo dal punto di belvedere di Villa Maistre

3.5.3 Carta della sensibilità visiva del belvedere di Villa Maistre

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N  - DTM Geoportale Regione Piemonte 2019

Carta del bacino visivo di Borgo Cornalese
Legenda

Belvedere 
Punto di osservazione 1,60 m di h



133

Campanile 
18 m di h

Punto di osservazione 
15m di h 

Chiesa 

Figura 76. Carta del bacino visivo dal punto di osservazione del campanile di  Borgo Cornalese.

3.5.4 Carta del bacino visivo del belvedere dal campanile della chiesa di Borgo Cornalese

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N- DTM Geoportale Regione Piemonte 2019

Carta del bacino visivo di Borgo Ternavasso
Legenda
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3.5.5 Carta della sensibilità visiva del percorso panoramico e di fruizione di Borgo Ternavasso

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N          DSM Geoportale Regione Piemonte 2019

Figura 77. Carta della sensibilità visiva del percorso di fruizione di Borgo Ternavasso.

Carta della sensibilità visiva
Legenda
Sensibilità visiva del percorso fruitivo di Borgo Ternavasso
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Figura 78. Carta del bacino visivo dal punto di osservazione del campanile di Borgo Cornalese.

3.5.6 Carta dei bacini visivi del belvedere dal campanile della chiesa di Borgo Ternavasso

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N Scala 1:20.000 - DTM -Geoportale Regione Piemonte 2019

Punto di osservazione 
17 m di h 

Carta del bacino visivo di Borgo Ternavasso
Legenda
Visibilità del bacino visico dal campanile di Ternavasso  
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Il paesaggio rurale 
nella pianificazione regionale e locale

Stralcio cartografico del PRGC 
di La Loggia 
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Abstract

L’obiettivo di questo capitolo è di fare delle osservazioni del quadro pianificatorio, nella pri-
ma fase si tenterà di spiegare le tutele presenti nel contesto paesaggistico italiano, per il 
riconoscimento a livello giuridico del territorio rurale e le tutele presenti nei tre casi studio 
(Villa Carpeneto, Borgo Cornalese, Borgo Ternavasso) secondo il PPR Regionale del Piemonte 
e dei piani regolatori comunali. Nella seconda fase, attraverso la lettura dei Piani e un’analisi 
dell’assetto pianificatorio si andrà a verificare se i valori individuati all’interno dei borghi ru-
rali fossero oggetto di tutela oppure dovrebbero essere integrati nella pianificazione locale. 
Nella terza fase si evidenzieranno i beni o aree oggetto di tutela secondo la legislazione dei 
beni culturali e paesaggistici riconosciuti in fase di analisi che meritano di essere tutelati 
e rischiano il degrado o la trasformazione ed in alcuni casi la perdita del bene e della loro 
figurabilità. Nella quarta fase si espongono quali misure che occorrerebbe inserire nel qua-
dro pianificatorio all’interno dei Piani regolatori e/o nella fase di adeguamento al PPR del 
Piemonte. Infine, nell’ultima parte si illustreranno le misure di tutela per la conservazione e 
la valorizzazione dei beni meritevoli di tutela. Queste misure permettono di verificare e indi-
care come le proposte rispondano ai valori paesaggistici riconosciuti dal “Vincolo” e/o siano 
coerenti con gli obiettivi di qualità paesaggistica. 

Un uomo senza paesaggio è privo 
di ogni risorsa.

Patrick Modiano
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4.1 Le tutele presenti nel contesto paesaggistico italiano 
per il paesaggio rurale 

Il riconoscimento a livello giuridico del valore paesaggistico del territorio rurale mira alla 
tutela e alla valorizzazione del paesaggio e allo sviluppo dei territori rurali. Esso è un bene 
culturale anche per i valori patrimoniali, di riconoscibilità e di identità collettiva. Attraverso 
fattori quali l’interpretazione evolutiva dell’art. 9 della Costituzione e l’influenza degli orien-
tamenti comunitari, si accoglie oggi, anche a livello europeo, una nozione ampia e comples-
sa di paesaggio, di cui la Convenzione europea del paesaggio ed il nuovo Codice dei beni 
culturali approvato con il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Del Maestro, 2005). 
costituiscono esempi molto significativi. L’art. 9 della Costituzione (tutela del paesaggio e del 
patrimonio storico ed artistico della nazione) ha sancito la “sublimazione”(Antoniazzi, 2005) 
della precedente normativa in materia (legge 29 giugno 1939, n.1497 sulla protezione delle 
bellezze naturali) che ha introdotto una tutela di tipo vincolistico per singole categorie di 
beni suddivisi in due elenchi - singoli ed unità - in cui risulta predominante il valore estetico 
- percettivo delle aree da salvaguardare (ad. es. ville, giardini, parchi, bellezze panoramiche, 
cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza o di singolarità geologica).

Nonostante gli anni seguenti alla Costituzione e di altri sviluppi normativi sono stati impor-
tanti è con l’introduzione della legge 8 agosto 1985, n. 431, chiamata legge Galasso vengono 
individuate delle categorie di beni sottoposti a vincolo, vengono tutelate in quanto parti 
omogenee che contraddistinguono un dato territorio, dotate di caratteristico valore naturali-
stico e potenzialmente esposte a pericolo di alterazione. L’importanza nella Costituzione ita-
liana dell’art. 9 costituisce in chiave innovativa del paesaggio che rappresenta quale “forma 
del territorio” necessita di protezione integrata e complessiva soprattutto in considerazione 
dei valori naturali che esprime “insieme con quelli consolidati delle testimonianze di civil-
tà”, con tale ultima espressione, che ricalca la definizione della Commissione Franceschini 
del 1967 di patrimonio culturale quale appunto “testimonianza materiale avente valore di 
civiltà”(Del Maestro, 2005) si può constatare, inoltre, la piena consapevolezza di recepire la 
nozione di bene paesaggistico quale bene culturale. 

Nel quadro europeo in materia di tutela del paesaggio attinge alla Convenzione europea del 
2000 ed il successivo accordo Stato regioni del 2001. La Convenzione europea unifica le poli-
tiche in tema di paesaggio per tutti gli Stati membri della UE fornendo dei punti di riferimen-
to allo scopo di tutelare, salvaguardia, promuovere, la gestione e pianificazione dei paesaggi 
europei (Cap. I “Disposizioni generali”, art. 3).Il D.lgs. 42/2004 negli articoli 2, 131 e 134, mira 
ad una copertura generale al paesaggio tutelando i beni paesaggistici riconducibili, insieme a 
quelli culturali, al patrimonio culturale, in coerenza con l’art. 9 della Costituzione italiana (V. 
G. Sciullo). Viene stabilito che il piano paesaggistico sia lo strumento principale nella gestio-
ne e conservazione del territorio, come supporto normativo per poter individuare ulteriori 
beni paesaggistici, in cui erano confluite l’indicazione sia della l.1497/1939 sulla protezione 
delle bellezze naturali che della legge Galasso 431/1985 (si veda l’art. 134, unico comma, lett. 
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c) (Antoniazzi, 2004). Per quanto riguarda, in modo più specifico, l’attenzione al paesaggio 
rurale, possono essere citate alcune normative che introducono un regime di tutela per spe-
cifiche porzioni di territorio o prevedono vantaggi per alcune categorie di soggetti.

Attualmente l’Italia presenta un grande patrimonio, contraddistinta dalla presenza di nu-
merosi paesaggi rurali che si sono stratificati nel corso dei millenni, legati alla cultura delle 
antiche pratiche agricole tradizionali, su sistemi complessi che si basano su tecniche origi-
narli e ingegnose. Queste pratiche rappresentano il legame con il passato, la loro continua 
evoluzione e loro difficoltà dovendo affrontare per adattarsi alle pratiche contemporanee, 
all’adattamento climatico in corso, donando prodotti e servizi, contribuendo alla qualità della 
vita e producendo paesaggi di grande bellezza. A supporto delle attività svolte dal Mipaaf che 
si occupa tramite l’ONPR1, di identificare e catalogare nel Registro “i paesaggi rurali tradi-
zionali o di interesse storico, le pratiche e le conoscenze tradizionali correlate”, definendo la 
loro significatività, integrità e vulnerabilità, si è proceduto nell’ambito della programmazione 
2014-2020 – Rete Rurale Nazionale, Scheda progettuale “Ambiente e Paesaggio 5.1”(Rete 
Rurale Nazionale 2014-2020, dicembre, 2018).

Per preservare i valori dei paesaggi rurali storici è fondamentale analizzare il quadro pia-
nificatorio regionale di riferimento, in questa ricerca è stata analizzato il PPR della regione 
Piemonte. Il PPR, adottato con D.G.R. n. 20 -1442 del 18 maggio 2015, appartiene ad una 
nuova generazione di piano, che guarda a tutto il territorio come generatore di “paesaggio”, 
superando la logica delle precedenti leggi settoriali. Il piano è teso a fornire non solo un arti-
colato sistema normativo di gestione dei beni paesaggistici, ambientali e storico-culturali ma 
soprattutto una griglia di interpretazione e “lettura” di tali beni, in un’ottica di recepimento 
dell’impostazione del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D.lgs. 42/2004) e della Con-
venzione Europea del Paesaggio (Consiglio d’Europa, 2000). 

Nel quadro del processo di pianificazione territoriale avviato dalla Regione, il PPR rappresen-
ta uno strumento di connessione tra le indicazioni derivanti dal sistema della programmazio-
ne regionale e il riconoscimento delle vocazioni del territorio; fonda le sue radici nei principi 
definiti dallo schema di sviluppo europeo e dalle politiche di coesione sociale ed pertanto, 
incentrato sul riconoscimento del sistema policentrico regionale e delle sue potenzialità, sui 
principi di sussidiarietà e di copianificazione. Il piano utilizza una divisione del territorio in 
ambiti ed in componenti: il primo concetto rimanda ad una lettura “sintetica” delle aree, 
trattandosi di parti di territorio associate in base a comunanze paesaggistiche e dotate di 
schede di indirizzo e di linee di azione specifiche. Le componenti a cui viene associata una 
parte normativa composta da indirizzi, direttive ed eventuali prescrizioni. 
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 4.2 Le tutele presenti nel contesto paesaggistico regionale 
del Piemonte

Per preservare i valori dei paesaggi rurali storici è fondamentale analizzare il quadro pia-
nificatorio regionale di riferimento, in questa ricerca è stata analizzato il PPR della regione 
Piemonte. Nel quadro del processo di pianificazione territoriale avviato dalla Regione, il PPR 
rappresenta uno strumento di connessione tra le indicazioni derivanti dal sistema della pro-
grammazione regionale e il riconoscimento delle vocazioni del territorio; fonda le sue radici 
nei principi definiti dallo schema di sviluppo europeo e dalle politiche di coesione sociale ed 
pertanto, incentrato sul riconoscimento del sistema policentrico regionale e delle sue poten-
zialità, sui principi di sussidiarietà e di copianificazione. Il piano utilizza una divisione del ter-
ritorio in ambiti ed in componenti: il primo concetto rimanda ad una lettura “sintetica” delle 
aree, trattandosi di parti di territorio associate in base a comunanze paesaggistiche e dotate 
di schede di indirizzo e di linee di azione specifiche. Le componenti a cui viene associata una 
parte normativa composta da indirizzi, direttive ed eventuali prescrizioni.

Il Piano Regionale della Regione Piemonte individua nella Tavola P4 alcune componenti stori-
co-culturali, normate nell’art.25 “Patrimonio rurale storico”, dove emergono per la loro par-
ticolare leggibilità di rilevanza sovralocale. Queste caratteristiche sono state individuate nei 
tre casi studio, richiamando “Sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale art.25, c. 
2, lett. a” richiamando SS32 Permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o inse-
diamento rurale disperso con presenza di castelli agricoli; SS33 Aree con nuclei rurali esisto 
di riorganizzazione di età medievale; SS34 Aree di rilevanza storico-ambientale territoriale 
caratterizzate da colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea (XIX-
XX secolo). 

L’importanza dell’identificazione delle componenti all’interno dell’art.25 si fondano sulle te-
stimonianze storiche del territorio rurale sulla base delle permanenze centuriazione e orga-
nizzazione produttiva di età romana; le permanenze di colonizzazione rurale medievale reli-
giosa o di insediamenti rurali dispersi con presenza di castelli agricoli; le aree caratterizzate 
da nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna;  le colture e nuclei rurali esito di 
riorganizzazione di età contemporanea (XIX-XX secolo); e poi nei nuclei e i borghi alpini con-
nessi agli usi agro-silvo-pastorali; e infine dalla presenza stratificata di sistemi irrigui (Art.25, 
NdA, PPR Piemonte 2017). Nell’allegato x specifica l’elenco di tutte le componenti individua-
te nell’art.25 nelle varie sezioni. Inoltre, il valore scenico, percettivo e identitario è intrinse-
co nel paesaggio rurale storico, quindi è non si può prescindere di tutti gli aspetti degli gli 
elementi delle componenti percettive-identitarie, normate nell’art.30 “Belvedere, bellezza 
panoramiche, siti di valore scenico percettivo ed estetico, nell’art.31“Relazioni visive tra in-
sediamento e contesto”, nell’art. 32 Aree rurali di specifico interesse paesaggistico”. L’impor-
tanza dell’identificazione di questi spetti meritevoli di attenzioni, serviranno per dare sup-
porto alla pianificazione locale e poi successivamente per l’adeguamento al PPR, si auspica 
che l’amministrazione locale possa completare con ulteriori elementi il Piano paesaggistico.
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Gli articoli estratti nell’elenco delle componenti per l’identificazione del paesaggio rurale 
storico sono le seguenti: 

Le componenti storico-culturali:

•Patrimonio rurale storico (art. 25) 
-Sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale:
-Permanenze di centuriazione e organizzazione produttiva di età romana
-Permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o insediamento rurale disperso con pre-
senza di castelli agricoli
-Aree con nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna
-Aree di rilevante valenza storico-ambientale territoriale caratterizzate da colture e nuclei rurali 
esito di riorganizzazione di età contemporanea (XIX-XX sec.)

Le componenti percetttivo-identitarie:

•Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico (art. 30) 
-Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico:
-Belvedere
-Percorsi panoramici
-Assi prospettici
-Fulcri del costruito
-Fulcri naturali
-Profili paesaggistici
-Elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica

•Relazioni visive tra insediamento e contesto (art. 31) 
-Relazioni visive tra insediamento e contesto:
-Insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edificati compatti in 
rapporto con acque, boschi, coltivi
-Sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, leggibili nell’insieme o in sequenza
-Insediamenti pedemontani o di crinale in emergenza rispetto a versanti collinari o montani pre-
valentemente boscati o coltivati
-Contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate
-Aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o infrastrutture storiche (idrau-
liche, di impianti produttivi industriali o minerari, di impianti rurali).

•Aree rurali di specifico interesse paesaggistico (art. 32) 
-Aree rurali di specifico interesse paesaggistico:
-Aree sommitali costituenti fondali e skyline
-Sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree coltivate e bordi boscati
-Sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, con la presenza di radi insediamenti 
tradizionali integri o di tracce di sistemazioni agrarie e delle relative infrastrutture storiche
-Sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, nelle confluenze 
fluviali
-Sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: le risaie
-Sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: i vigneti
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4.3 Le componenti del paesaggio rurale storico del PPR  Piemontese 
nell’area di studio

Nell’area di studio definita dal PPR del Piemonte “la grande pianura agricola piemontese”, le 
analisi sono state fatte con una duplice attenzione: prima sono state individuate le compo-
nenti della tavola P4 del PPR piemontese con richiamo alle componenti dell’art. 25 Paesaggio 
rurale storico e degli art. 30, 31, 32 componenti scenico-percettive per la rilevanza paesaggi-
stica e poi sono stati individuati i beni paesaggistici tutelati richiamati nella tavola P2 dei Beni 
paesaggistici del PPR in scala sovralocale. 

La tavola P4 nella prima parte del piano paesaggistico del Piemonte del 2017 vengono elen-
cati le componenti paesaggistiche con i seguenti articoli specifici, con riferimento alle Norme 
di attuazione. Per ogni elemento rappresentato sono stati indicati l’ambito e l’unità di pae-
saggio a cui appartiene (NdA,art.11, PPR 2017) con la relativa descrizione.

Nei tre casi studio presi in analisi sono richiamate le Norme di Attuazione che fanno riferi-
mento al paesaggio rurale storico del PPR 2017, nell’art.25 del “Patrimonio rurale storico” le 
testimonianze storiche del territorio rurale sulla base dei seguenti aspetti: 

• le permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o di insediamenti rurali dispersi 
con presenza di castelli agricoli,
• le aree caratterizzate da nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna, 
• le colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea (XIX-XX secolo). 

Gli indirizzi del Piano paesaggistico approfondiscono e precisano le indicazioni di cui al com-
ma 1, specificandone i caratteri e individuando altri eventuali elementi quali: 
    
• i castelli agricoli e grande medievali; 
• sistemi di cascinali di pianura (Case padronali con eventuali annessi);
• sistemi diffusi di permanenze edilizie del paesaggio agrario, con le ville padronali annesse 
e comparti cascinali;

Gli indirizzi sono a supporto dei piani territoriali che incentivano la conservazione e la valo-
rizzazione delle testimonianze del territorio agrario storico, verificando la presenza di tutti 
gli elementi di cui sopra citati nei commi costituiscono il patrimonio rurale storico da sal-
vaguardare, rispettando i valori, vietando di alterare l’integrità dei luoghi con particolare 
attenzione alla scena e l’impatti paesaggistico. Le direttive da rispettare del patrimonio sto-
rico ancora riconoscibili e leggibili sono: la coerenza delle opere delle opere di sistemazione 
colturale con modalità tradizionali di inserimento nel contesto, e l’inserimento compatibile 
delle attrezzature tipiche delle conduzioni e pratiche agrarie tradizionali, disincentivando le 
pratiche che possono costituire elementi di detrazione o perdita paesaggistica; Il rispetto 
della coerenza con le tipologie tradizionali locali e con le testimonianze storiche del territo-
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rio rurale, nel caso sia possibile la realizzazione di nuovi edifici; la disciplina degli interventi 
sui fabbricati esistenti e le loro aree di pertinenza; la promozione del sito storico rurale e di 
interventi di recupero che rispettino le tipologie, l’impianto storico, le tecniche costruttive, i 
materiali e lo stile architettonico.  Per maggiori dettagli delle Norme di attuazione dell’art. 25 
far riferimento all’allegato x. 

Inoltre, nei casi studio in riferimento alla tavola P4 vengono individuati alcune componenti 
percettive-identitarie normate negli art. 30, 31, 32 sono:

• belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico; 
• relazioni visive tra insediamento e contesto; 
•aree rurali di specifico interesse paesaggistico; 

Le direttive a cui fanno riferimento gli articoli prevedono: definire gli indirizzi per favorire la 
mitigazione o rimozione dei fattori di criticità per garantire la conservazione e la valorizza-
zione dei belvedere e delle bellezze panoramiche; definire le misure di attenzione nei punti 
di osservazione nella progettazione di nuovi edifici, impianti, infrastrutture ed attrezzature; 
manutenzione della vegetazione ad alto fusto o arbustiva o ogni altro elemento che possa 
alterare con le visuali;  conservazione e valorizzazione degli assi prospettici e degli scorci 
panoramici lungo i tracciati stradali di interesse storico documentario paesaggistico-ambien-
tale, evitando qualsiasi barriera o ostruzione visiva che possa alterare la continuità di quinte 
visive di particolare assialità prospettiche con fulcri visivi costituiti dalle alberature; garantire 
i bacini visivi della scena paesaggistica del fulcro visivo storico ed identitario; valutare ogni 
intervento che possa alterare in modo significativo la leggibilità, la visibilità e la riconoscibi-
lità delle bellezze d’insieme; tali analisi devono essere correlate all’interno della relazione 
paesaggistica di cui fa riferimento al DPCM del 2005. 

Inoltre, le direttive dell’art. 32 mirano a disciplinano le trasformazioni e l’edificabilità nelle 
aree rurali, al fine di contribuire e conservare o recuperare la leggibilità dei sistemi di segni 
del paesaggio agrario, in particolar modo ove sono connessi gli insediamenti tradizionali ov-
vero cascine o comparti rurali, rispettando la relazione visiva degli elementi che caratterizza-
no il paesaggio rurale come i canali, siepi, alberature lungo le strade, definiscono specifiche 
normative che garantiscano il corretto inserimento nel contesto paesaggistico del sito rurale 
d’interesse soprattutto per la realizzazione del sito rurale interessato. 
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Torino

Figura 79. Carta delle componenti del paesaggio rurale storico presenti nei relativi casi studio. 

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Inquadramento dell’area dei Beni paesaggistici Villa Carpeneto

Borgo Cornalese Borgo Ternavasso

Carta delle componenti dell’art.25,30,31,32
Legenda
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4.3.1 I beni paesaggistici nei tre casi studio:
Villa Carpeneto, Borgo Cornalese, Borgo Ternavasso 

La sfida dell’individuazione delle componenti presenti in questi tre borghi risiede dalla consi-
derazione che molte componenti possono richiamare diverse categorie di componenti, que-
sto avviene perché molti elementi possono contenere diversi valori, dove la valenza di ogni 
singolo elemento dipende dal tipo di analisi di riferimento, soprattutto troviamo una duplice 
valenza affine alla analisi degli elementi scenici – percettivi, ad esempio il campanile della 
chiesa storica, può essere un elemento storico culturale e identitario del borgo e di tutta 
l’area rurale, è a sua volta potrebbe anche essere un fulcro visivo, può avere il valore di belve-
dere e punto di fruizione del paesaggio. Infatti, l’importanza di questa ricerca è nel processo 
di individuazione del bene, nel riconoscerlo e capire che valori intrinsechi che esprime e che 
esso rappresenta per la collettività.

Tutti i Beni paesaggistici individuati all’interno dell’area dei borghi storici rurali, sono sta-
ti spazializzati secondo il PPR nella tavola chiama con il medesimo nome “Tavola dei Beni 
Paesaggistici”, questi beni vengono descritti all’interno del Catalogo dei beni paesaggistici 
del Piemonte, in cui viene messo alla luce il regime di tutela di queste aree con tutti i loro 
aspetti e i loro caratteri identitari. All’interno di questo catalogo tutti gli immobili e le aree 
disciplinate e descritti attraverso la specifica scheda che richiamano gli art. 136 e 157 del 
Codice di Beni Culturali, vengono individuate e perimetrate le aree oggetto di dichiarazione 
di notevole interesse pubblico, allegate le prescrizioni d’uso, ai sensi dell’art. 143 del Codice, 
questo emerge solo nel caso di Borgo di Cornalese. Inoltre, le schede oltre a segnalare le 
aree libere di elevato valore paesaggistico i richiami normativi e la spiegazione del contesto 
paesaggistico di dove risiedono; indica tutte le aree tutelate per legge, ai sensi dell’art. 142, 
comma 1 sempre del Codice dei Beni culturali, a cui fanno riferimento alle specifiche alle 
NdA del PPR piemontese. 

Le prescrizioni per i Beni paesaggistici sono state elaborate anche in base al tipo di com-
ponenti presenti per garantire la conservazione dei valori emersi per consentire una chiara 
leggibilità i beni sono stati suddivisi nelle quattro componenti paesaggistiche: le componenti 
naturalistico-ambientali, le componenti storico -culturali, le componenti scenico-percettive 
e le componenti morfologiche-insediative in base agli elementi che s’intende tutelare. Per 
l’individuazione degli elementi del paesaggio rurale sono state prese in considerazione tut-
te prescrizioni e indicazioni applicative all’interno di tutte le quattro componenti paesag-
gistiche (documentazione allegata, pp.203-204-205). Nell’analisi dei tre casi studi vengono 
individuati i Beni Paesaggistici presenti, dato il vasto territorio è stato scelto un focus che si 
concentri solo nei singoli borghi, con una visualizzazione di una scala al 50.000 m, questo per 
permettere una maggiore leggibilità e chiarezza. 
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Villa Carpeneto 

Le tutele richiamate nella Tavola P2 nel Comune di La Loggia, che interessano l’area di Villa 
Carpeneto presenti sono: i vincoli paesaggistici D.Lgs 42/2004 s.m.i. art. 142, ovvero previsti 
dalla Legge Galasso lettera c il Torrente Oitana e Lemina; la lett. f) Area contigua della fascia 
fluviale del Po-tratto torinese; la lett. g) l’area boscata presente lungo la parte fluviale del 
Po. Per quanto concerne i vincoli naturalistici sono stati analizzati i siti Natura 2000 (direttive 
comunitarie 2009/147/CE e 92/43/CE) presenti nell’area del transetto del Po una Zona di Pro-
tezione Speciale codificato IT1110017 Lanca di Santa Marta (Confluenza Po - Banna). 

Figura 80. Carta dei beni paesaggistici presenti nell’area di studio di Villa Carpeneto. 

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Carta dei Beni paesaggistici 
Legenda
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Borgo Cornalese

Nel complesso di Borgo Cornalese, le aree vincolate ai sensi del D.lgs 42/2004 e smi, art. 142, 
lett. c); dal fiume Po, dal Bailera del Monisso, dell’area della fascia fluviale che attraversa il 
Borgo, la lett. f) il Parco fluviale del Po; la lett. g) dall’area boscata di pertinenza della Villa 
Maestre e di tutta l’area interessata nell’area del Parco fluviale. Area contigua della fascia 
fluviale del Po - tratto torinese; Piano d’Area. Riserva naturale dell’Oasi del Po Morto. SIC e 
ZPS: Po Morto di Carignano (IT1110025). Inoltre, è stata riconosciuta per sua valenza agricola 
e il suo valore paesaggistico ed è stata eseguita la dichiarazione ministeriale di notevole inte-
resse pubblico, secondo l’art.136, del D.Lgs 42/2004 s.m.i. Per maggior specifica consultare 
la documentazione allegata pp.208-2009.

Figura 81. Carta dei beni paesaggistici presenti nell’area di studio di Borgo Cornalese

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 

Carta dei Beni paesaggistici 
Legenda
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Borgo Ternavasso

Le tutele presenti nel Borgo di Ternavasso, richiamano principalmente i vincoli paesaggistici 
del D.Lgs 42/2004 s.m.i. art. 142, ovvero previsti dalla Legge Galasso lett.c) del Rio Venesma 
e Sipado e della fasce fluviale, dalla lett.g) dalla vasta area boscata che ricade all’interno del 
perimetro di proprietà del borgo. Per quanto concerne i vincoli naturalistici sono stati analiz-
zati i siti Natura 2000 (direttive comunitarie 2009/147/CE e 92/43/CE) quest’area è interessa-
ta dalla numerosa presenza di SIC - Peschiere e Laghi di Pralormo con la codifica (IT110051), 
il più vasto è il Lago di Ternavasso tutelato dalla lett. b) del PPR piemontese del 2017 e di altri 
piccoli laghetti distribuiti in tutta l’area agricola sud del Comune di Poirino. 

Figura 82. Elaborazione personale dei beni paesaggistici presenti nell’area di studio di Borgo Ternavasso.

Elaborazione personale in ambiente GIS- SR: WGS 84 UTM 32N 
Carta dei Beni paesaggistici 
Legenda
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Villa Carpeneto 

Il complesso architettonico e rurale di Villa Carpeneto è il primo caso studio del Comune di 
La Loggia all’interno dell’area metropolitana di Torino. Questo comune è dotato di un piano 
vigente la cui ultima Revisione è stata approvata dalla Regione Piemonte con DGR n. 28-2229 
del 22/06/2011, il piano è stato adeguato nel 2020 al Piano Paesaggistico del Piemonte del 
2017 nel gennaio del 2020.

Dall’analisi delle aree soggette a vincolo paesaggistico ed architettonico del complesso in 
analisi sono: 
- Villa Carpeneto è tutelata ai sensi del D.Lgs 42/2004 s.m.i. del Codice dei Beni e del pae-
saggio, normate dall’art.10, vincolo recepito dal PRGC del comune di La Loggia (NdA, 2020)
- Le aree (Asa) adiacenti alla Villa Carpeneto (NdA, 2020).

Figura 83. Stralcio cartografico del PRGC di La Loggia - Allegato11_784_5772 GEN VINCOLI - Fonte: PRGC Villastellone.

4.2.1 Le tutele, le previsioni dei piani regolatori comunali: 
La Loggia, Villastellone e Poirino
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Previsioni

L’ambito del complesso di Villa Carpeneto ha mantenuto le sue caratteristiche originarie e 
presenta ancora oggi un altissimo valore scenico, architettonico, storico e paesaggistico: la 
Villa Carpeneto assurge a elemento connotante il paesaggio tra Vinovo e La Loggia con la sua 
architettura celebrativa, il suo parco e l’allea.

Villa Carpeneto e tutti comparti dell’insediamento di impianto storico, di pregio paesistico 
costituiscono una connessione tra di loro e di percezione visiva. Queste aree costituiscono 
un patrimonio dell’abitato a salvaguardia dell’ambiente e sono da salvaguardare. Nelle aree 
(ASA) di salvaguardia ambientale comprese tra il complesso architettonico di Villa Carpeneto 
e l’area Rb1, è ammessa la realizzazione di spazi per parcheggio nell’ottica di una futura ri-
qualificazione della villa (Documentazione allegata pp. 212).
Il complesso architettonico della Villa Carpeneto rientra nel perimetro del centro storico per 
la sua antica formazione di valore storico e ambientale, ove è possibile riconoscere la trama 
originaria, che rappresenta un valore documentario per i cittadini loggesi. 
L’area Pb1 del PRG attualmente presente un’attività industriale, nel caso di cessazione di atti-
vità, è consentito solo l’intervento di demolizione di tutti i fabbricati presenti per il ripristino 
delle aree agricole, questo per permettere la riqualificazione dell’ambito in relazione alla 
presenta della valenza storico-architettonica della Villa Carpeneto (NdA art.11/5, La Loggia).
L’obbiettivo del Piano Regolatore comunale è la salvaguardia di area agricole e della loro per-
cezione visiva. Inoltre, la presenza nell’area nord adiacenti alla Villa Carpeneto di condomini 
di sei piani circa fuori terra, ha totalmente dequalificato l’area di accesso all’area della villa, 
oggi in stato di degrado e abbandono (NdA, Obiettivi del Piano, La Loggia).

La Villa Carpeneto è stata introdotta nella lista dei beni del FAI, per il valore storico-identita-
rio e per le sue pertinenze rurali, costituite da un sistema chiuso di cascine e tettoie aperte. 
La viabilità adiacente al complesso architettonico è rimasta originaria e costituita da strade 
non asfaltate bianche, in particolare lungo il muro in esposizione est corrispondete all’ingres-
so della villa (art.26/a, La Loggia). 

Gli interventi ammessi nell’ambito 4: finalità 
La recinzione storica, conservazione e valorizzazione del complesso costituito dalla Villa Car-
peneto; il progetto di riqualificazione dovrà prevedere le miglior opere per la mitigazione sia 
coerente con il valore storico-architettonico; il cambio di destinazione d’uso per la Villa Car-
peneto e pertinenze, destinata a servizi pubblici da concordare preventivamente; è ammessa 
la realizzazione di un fabbricato per il servizio pubblico con funzione di punto informazione, 
con un massimo di SL di 100 metri quadri ad un piano fuori terra di altezza massima 4 metri; 
quest’area è destinata esclusivamente a viabilità pubblica da riqualificare per ripristinare 
l’accesso alla Villa Carpeneto ed il nucleo storico. 
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Borgo Cornalese 

Il complesso di immobili di Borgo Cornalese ricade all’interno del Comune di Villastellone, il 
piano vigente del PRGC risale al 2014 e dall’analisi dei vincoli effettuata emerge nella tavola 
VCA05 dei Vincoli ambientali e territoriali sono: 

Apc2: Aree di prevalente interesse agricolo condizionato da parziali limitazioni (NtA, art. 
3.7.7, Vullastellone).
RS: le Aree residenziali agricole di interesse architettonico, storico e culturale (NtA, art.3.7.8., 
Villastellone).
RS2: annessi rurali.
RS3: Il complesso architettonico Borgo Cornalese con le emergenze architettoniche di Villa 
Maistre e la Chiesa dei Dolori (Documentazione allegata, pp.210-211).
Rs4: Annessi rurali con emergenze architettoniche il Mulino storico.
ED: edifici e complessi di interesse documentario (NtA, art.3.7.10, Villastellone).
Siepi e filari recepiti dal PPR del Piemonte del 2017 (Documentazione allegata, pp.210-211).
L’intero Borgo rientra nell’area di tutela della Riserva naturale dell’Oasi del Po Morto, SIC e 
ZPS: Po Morto di Carignano (IT1110025), vincoli che vengono recepiti dal piano vigente.

Figura 84. Stralcio cartografico del PRGC per la parte meridionale di Villastellone - Fonte: PRGC Villastellone. 
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Previsioni 

1. Sono emergenze architettoniche di rilevante interesse storico-culturale e relative pertinenze, che ne 
costituiscono parte integrante. 
2. È consentito il mantenimento delle destinazioni d’uso esistenti.  Nel caso di modifica le destinazioni 
d’uso ammesse, fatte salve le prescrizioni di ogni singola classe del PAI, sono le seguenti: 
- quelle originali o storicamente consolidate;
- attività sociali, culturali, sportive, ricreative, residenze temporanee ed attività turistico-ricettive, coi 
servizi, le attrezzature e le infrastrutture ad esse connesse, solo se compatibili con la conservazione e 
coerenti con l’impianto originario;
- recupero alla residenza, rurale e non, di volumi esistenti e non utilizzati.
- attività finalizzate alla produzione di energie alternative (elettricità).
3. Sono escluse le seguenti destinazioni d’ uso: usi agricoli con esclusione della residenza, attività pro-
duttive, artigianali, commerciali. È ammessa la commercializzazione di prodotti agricoli locali.
4. Sugli edifici sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risana-
mento conservativo, statico ed architettonico, filologicamente guidato ed eseguito con le tecniche ed i 
materiali coerenti con quelli tradizionali. 
5. Gli interventi di restauro dovranno prevedere la demolizione delle superfetazioni e delle aggiunte 
deterioranti, e l’eventuale integrazione delle aggiunte coerenti.
6. Sugli edifici contrassegnati da asterisco sono consentiti unicamente interventi di restauro conserva-
tivo di cui alla lettera b
7. Sugli edifici principali non contrassegnati da asterisco sono consentiti 
8. Sulle pertinenze agricole, in particolare le stalle, sono consentiti adattamenti funzionali al fine di 
consentire l’introduzione di ausili meccanici alle procedure di allevamento, nel rispetto dell’impianto 
edilizio storico anche con ampliamenti nella misura massima del 20% della superficie coperta esisten-
te; tali ampliamenti dovranno essere realizzati mediante corpi di fabbrica aggiunti in aderenza, con 
utilizzo del solo piano cortile, aventi altezza massima mt. 3,50 e/o comunque non superiore all’estra-
dosso di copertura delle stalle esistenti, copertura ad una falda in cotto, manica non eccedente i mt. 
4,50; è ammessa la formazione degli accessi e degli approvvigionamenti sulle testate.
9. Sugli altri edifici di pertinenza sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.
10. Gli ampliamenti consentiti dovranno essere realizzati nel rispetto dei caratteri degli edifici, interni 
ed esterni, degli spazi rappresentativi e di connessione e delle aree di pertinenza; essi dovranno ripren-
derne i caratteri costruttivi, con particolare riguardo alle pendenze e all’articolazione delle falde dei 
tetti, agli sporti, e ai materiali: sono esclusi rivestimenti ceramici, tipi di intonaci e colori non tradizio-
nali.
11. Le sistemazioni esterne dovranno evitare l’impermeabilizzazione di superfici non strettamente ne-
cessarie per l’accesso e la sosta.
12. I muri di contenimento dovranno avere altezza massima mt. 1,50; se il terrapieno da contenere è 
di altezza superiore, essi dovranno essere realizzati a gradoni, con una distanza pari almeno all’altezza 
del muro.

(Villastellone, NdA, 2014)
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Piano di recupero di Borgo Cornalese

Il PdR di Borgo Cornalese viene stipulato dal Camune di Villastellone per il recupero, il re-
stauro e la valorizzazione del complesso di cascine del borgo e del mulino con l’obiettivo 
di inserire nel piano circa n.90 unità abitative le relative infrastrutture, servizi, parcheggi e 
attività ricettive, per il recupero del complesso rurale, oggi in stato di abbandono. Il progetto 
di scala urbanistica che in scala architettonica, ha un forte impatto sul territorio. La proprietà 
del complesso di cascine, mulino e i terreni sono di un’unica proprietà.

Figura 85. Stralcio cartografico del Piano di Recupero di Villastellone - Fonte: PRGC Villastellone. 
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L’intervento prevede il recupero delle due corti e del mulino. Per le prime due è prevista una 
nuova destinazione d’uso, da rustici a residenze seguendo i principi della Legge Regionale 
09/2003 “Norme per il recupero funzionale dei rustici”. Per il mulino invece si prevede un 
recupero funzionale che permetterà con la sua funzione originaria di macinare grano e di-
ventare un elemento di ricezione turistica. Il PdR prevede che questo diventi un ecomuseo 
annettendo ad esso anche funzioni ricettive e di ristorazione.

A livello progettuale il PdR nel disegno dei parcheggi pur prestando attenzione all’utilizzo di 
materiali verdi, quest’ultimo, infatti, sottolinea come sia vietate le modifiche al terreno se 
non fosse per interventi finalizzati al mantenimento dell’assetto geomorfologico e/o allo svol-
gimento delle pratiche agricole, non solo nelle immediate adiacenze di Borgo ma all’interno 
di tutto il retino vincolato dal D.M 1° agosto 1985, D.Lgs. 42/2004. Si presuppone ovviamente 
che l’innestamento di queste nuove superfici a parcheggio comportino senza dubbio una 
modifica del terreno, non per finalità agricole ma piuttosto per attività ricettivo turistiche. 

L’attuale strada che conduce al Borgo è una carrabile asfaltata che verrebbe affiancata da in-
terramenti di infrastrutture primarie (cavidotti e tubazioni). Sul lato Est della Cascina B verrà 
realizzata una prima grande area a parcheggi per la sosta di 82 posti auto di cui 4 per auto 
per disabili. Sul lato Sud verrà realizzata una seconda area parcheggi che dotata di viabilità 
adeguata e parcheggi per 75 posti auto. 

Tutta la viabilità di strade bianche a servizio delle cascine esistenti sarà traslata per dividere il 
transito dei mezzi agricoli dal transito delle auto dei residenti. È previsto invece un percorso 
dedicato alle ambulanze, che potranno percorrere anche un anello interno alle Corti A e B 
per poter eventualmente soccorrere i residenti. É prevista una terza area parcheggi localiz-
zata ad Ovest del complesso adiacente il Mulino, sebbene esso ricada in area a destinazione 
agricola e quindi non soggetta al rispetto di standard urbanistici, poiché il progetto di restau-
ro e valorizzazione ne prevede l’integrazione con offerte funzionali previste dalle NTA del 
PRGC. 
Infine, nel progetto rientra la realizzazione di una “pista” segnalata e illuminata intorno al 
perimetro di Borgo Cornalese per connettersi con Villastellone.

Figura 85. Stralcio cartografico del Piano di Recupero di Villastellone - Fonte: PRGC Villastellone. 
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Borgo Ternavasso

Borgo Ternavasso ricade all’interno dell’area Sud del territorio comunale di Poirino, l’ulti-
mo piano vigente comunale è stato approvato nel 2019, dall’analisi dei vincoli e del piano 
effettuata emerge: 
-Nel territorio del Comune di Poirino non vi sono aree soggette a Vincolo per Scopi Idro-
geologici regolate dal R.D.L. 30/12/1923 n° 3267, la cui trasformazione o modifica d’uso è 
disciplinata dalle leggi regionali n. 45/89 e s.m.i. e n.4/2009 e s.m.i.
Non sono presenti beni soggetti alla Legge 29.6.1939 n° 1497 ma vi sono presenti per que-
sta area due beni e aree tutelate regolamentate dal DLgs 42/2004 e s.m.i:
- Gli immobili di notevole interesse pubblico (ex art. 136 e 157 del Codice) dichiarati tali ai 
sensi della L. 1089/1939 il Castello di Ternavasso e la Palazzina di Caccia. 
- Gli stagni di Poirino Favari e le peschiere e laghi di Pralormo e Ceresole d’alba individuate 
e tutelate come aree protette di interesse comunitario SIC.
Dalla tavola di azzonamento del Piano vigente dell’intero territorio comunale – All. L VP9 
– DEF emerge che il complesso di Borgo Ternavasso ricade nell’area classificata F2 -Attività 
turistica, ludica, sportiva. 

Figura 86. Stralcio cartografico del PRGC di Poirino - All.L VP9 - DEF- TAVOLA 4 - Fonte: PRGC Poirino.
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Considerazioni del piano vigente del comune di La Loggia

Lo strumento urbanistico ancora vigente del complesso di Villa Carpeneto è la Variante Ge-
nerale del PRGC con adeguamento al Piano Paesaggistico Regionale, di recente datazione di 
gennaio 2020. Secondo le Norme tecniche di Attuazione, questo complesso rientra nell’am-
bito 4 è collocato ad Ovest di Via della Chiesa e lungo l’Oitana. L’ambito del complesso di Villa 
Carpeneto è una rilevanza paesaggistica tra il territorio del comune di Vinovo e 

La Loggia per l’altro prestigio architettonico, il parco, il Viale alberato e le sue pertinenze di 
impianto rurale, è peculiare che abbia mantenuto le sue caratteristiche originarie e presenta 
ancora oggi un alto valore scenico, architettonico, storico e paesaggistico, rappresenta l’iden-
tità culturale della comunità loggese, attualmente in uno stato di abbandono. 

Secondo una attenta analisi del Piano regolatore comunale emerge:

-La Villa Conchiglia è stata riconosciuta e tutelata dal D.Lgs 42/2004 s.m.i. del Codice dei Beni 
e del paesaggio, riconosciuta anche dal FAI come luogo del cuore; 
-la Chiesa di alto prestigio architettonico, facendo parte del complesso architettonico della 
Villa non viene riconosciuta come Bene culturale da tutelare secondo il catalogo dei beni 
comunali;
-Le aree (ASA) definite secondo il piano considerate area di ambientale da salvaguardare, 
comprese tra il complesso architettonico e l’area Rb1, nelle previsioni prevedono la realiz-
zazione di parcheggi, di conseguenza le aree agricole non vengono riconosciute e tutelate 
e la figurabilità della vista scenografica che ha sempre distinto questo paesaggio verrebbe 
distrutta;
-Il piano vigente pone come obiettivo la salvaguardia ambientale delle aree agricole, ma 
pone poco attenzione alla loro conservazione; 
-L’area Pb1 attualmente presenta un’attività industriale all’interno l’area in origine d’uso agri-
colo, nell’area compresa tra il viale e la villa, la vista e la percezione del bene culturale è stata 
compromessa. Il capannone industriale collocato all’interno di quest’area, in fase di ade-
guamento al PPR del Piemonte è stato riconosciuto come elemento di criticità puntuale, le 
norme di attuazione prevedono che sarà possibile il ripristino dell’area agricola solo alla fine 
della cessione di attività industriale, sarebbe più auspicabile una perequazione urbanistica; 
questo permetterebbe attraverso una bonifica la riqualificazione dell’ambito e delle aree 
agricole di salvaguardia ambientale; 
-La Villa Carpeneto è stata introdotta nella lista dei beni del FAI, per il valore storico-identita-
rio e per le sue pertinenze rurali, costituite da un sistema chiuso di cascine e tettoie aperte. 
-In previsione della ristrutturazione della Villa Carpeneto, il piano vigente prevede il cambio 
di destinazione d’uso da residenziale a servizi pubblici da concordare preventivamente, è 
ammessa la realizzazione di un fabbricato per il servizio pubblico con punto di informazione 
con un massimo di SL di 100 mq ad un piano fuori terra con altezza 4 m, la Villa padronale si 
presenta con notevoli dimensioni con una superficie SL di 7.000 mq questa tipologia di rea-
lizzazione potrebbe essere omessa per mantenere e conservare le caratteristiche e struttura 
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morfologica originarie. 
-L’asse con il viale alberato che costituisce la viabilità originaria e collega il centro storico e la 
Villa Conchiglia è prevista il ripristino della viabilità su gonna, quest’asse ricade dentro il pe-
rimetro storico e sarebbe auspicale per il mantenimento e la fruizione del viale una viabilità 
dolce; 
-Nessuna attenzione di conservazione, manutenzione e valorizzazione del viale Alberto sto-
rico.

Nonostante il comune abbia effettuato l’adeguamento al PPR del Piemonte presenta ancora 
elementi di criticità nell’individuazione dei beni e aree da tutelare, non viene riconosciuta e 
tutelata la qualità della scena paesaggistica, né del Viale alberato storico, né la vista paesag-
gistica della Villa e del Campanile della chiesa.

Considerazioni del piano vigente del comune di Villastellone 

Lo strumento urbanistico vigente del complesso di Villa Carpeneto è la Variante Generale del 
PRGC non ancora eseguito l’adeguamento al PPR del Piemonte, risale nel 2014.  

Secondo un’analisi al piano vigente è emerso: 

- L’area di Borgo Cornalese è tutelata secondo La dichiarazione ministeriale di Notevole in-
teresse pubblico secondo l’art. 136 del D.Lgs 42/2004 s.m.i. inserita nel Catalogo dei Beni 
Paesaggistici della PPR del Piemonte, nel 1985, questo riconoscimento ha permesso di man-
tenere le caratteristiche strutturali, architettoniche paesaggistiche originare integre;
- Gli elementi di valore paesaggistico in esso sono presenti, nonché i Beni Culturali e Beni 
Paesaggistici sono tutelati secondo le diverse scale di tutela; 
- Il complesso architettonico composto dalla Villa Maistre, il complesso cascinali, la chiesa ed 
il mulino sono tutelati il piano vigente;
- Le aree di prevalente interesse agricolo all’interno dell’area di Borgo Cornalese sono ricono-
sciute aree di valore e normate con limitazioni nelle previsioni urbanistiche;
- Nonostante il Piano vigente è stato approvato prima dell’ultimo piano paesaggistico regio-
nale del 2017, il comune ha recepito e inserito all’interno alla tavola dei Vincoli ambientali il 
sistema di siepi e filari, il viale storico principale alberato è al centro delle attenzioni di tutela; 
-L’area di Borgo Cornalese è soggetta al Piano di Recupero del 2016, questo piano prevede 
il restauro e la valorizzazione del complesso cascinale del Borgo e del mulino e per sua re-
alizzazione è previsto l’inserimento di n.90 unità abitative, con tutto carico urbanistico che 
comporta a delle modificazioni senso gli standard comunali,  nonostante la percentuale di 
crescita demografica sia in positivo, inserire un numero elevato per l’area risulta molto im-
pattante al livello paesaggistico, il rischio di compromettere l’integrità strutturale , la compa-
tibilità con la matrice di vocazione agricola e la qualità paesaggistica di tutta l’area; 
-Il piano prevede l’inserimento di tre parcheggi dislocati all’interno dell’area agricola adia-
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cente alle corti a e b, e adiacenti al mulino,  che nonostante la scelta di materiali verdi po-
trebbero compromettere la figurabilità e la qualità paesaggistica, osservando la planimetria 
del PdR, è semplice individuare la scelta logistica si inserire un’area destinata a parcheggi di 
fronte in mulino per garantire una buona accessibilità utilizzando il viale principale, la figura-
bilità storica potrebbe essere compromessa da questo progetto;
- Si presuppone ovviamente che l’innescamento di queste nuove superfici a parcheggio com-
portino senza dubbio una modifica del terreno, non per finalità agricole ma piuttosto per 
attività ricettivo turistiche. 
- La realizzazione di questo recupero comporta anche la modifica e l’ampliamento della via-
bilità, questo potrebbe comportare una diminuzione delle aree agricole; 
- Interessante il recupero del mulino, precedentemente restaurato, sarebbe auspicabile che 
riprendesse la sua funzione originaria del mulino tradizionale e destinare parte dell’ecomu-
seo all’interno delle corti da recuperare; 
- Poca attenzione al mantenimento delle aree agricole che caratterizzano l’area del borgo 
agricolo; 
- Questo Piano di recupero potrebbe essere uno strumento valido per la conservazione, il 
restauro e della valorizzazione di Borgo Cornalese, ma sarebbe da rivedere la mixité urbani-
stica, puntando non solo all’inserimento di unità residenziale ma diminuendo questa percen-
tuale e favorendo l’area per l’artigianato e il ripristino di tutte le pratiche rurali tradizionali 
che rappresentano un valore identitario, senza andare ad impattare tutta l’area. 

Considerazioni del piano vigente del comune di Poirino

Lo strumento urbanistico vigente di Borgo Ternavasso è la Variante Generale del PRGC e non 
ancora eseguito l’adeguamento al PPR del Piemonte, risale nel 2019. Dall’indagine sul campo 
è emerso che il comune sta predisponendo l’istruttoria per l’elaborazione del nuovo piano 
urbanistico con l’adeguamento al PPR del Piemonte. 

Secondo una attenta analisi del Piano regolatore comunale emerge:

Dall’analisi delle previsioni del piano vigente è emerso che l’area di Borgo Ternavasso, forse 
per la sua posizione distante dall’area comunale, è stata poco valutata e riconosciuta per l’i-
dentificazione dei Beni architettonici e gli elementi di valore presenti nel paesaggio. In tutto il 
complesso architettonico e rurale sono stati riconosciuti come Beni soggetti al DLgs 42/2004 
e s.m.i solo il Castello medievale e la Palazzina di Caccia, non sono stati riconosciuti il gran-
de complesso di annessi rurali e la chiesa. Il piano ha recepito dal PPR del Piemonte i beni 
paesaggistici soggetti a tutela, gli stagni di Poirino Favari e le peschiere e laghi di Pralormo 
come aree protette di interesse comunitario SIC. Secondo la tavola di azzonamento del Piano 
vigente dell’intero territorio comunale – All. L VP9 – DEF emerge che il complesso di Borgo 
Ternavasso ricade nell’area classificata F2 -Attività turistica, ludica, sportiva, per questo com-
plesso architettonico rurale storico sarebbe auspicabile un perimetro per delimitare l’area di 
interesse storico e architettonico di valenza paesaggistica e percettiva-identitaria. 
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Il Piano urbanistico, dopo un’attenta analisi emerge che il piano abbia poco analizzato gli 
aspetti storico-culturali, paesaggistici-percettivi-identitari e non abbiamo colto gli elementi 
di valore presenti di quest’area. 

Nonostante questo borgo abbia mantenuto la morfologia del sistema insediativo ancora in-
tatta, non vi presente nessuna tutela che possa garantirne la conservazione. 
L’area del complesso di Borgo Ternavasso ha mantenuto le sue caratteristiche originarie e 
presenta ancora oggi un altissimo valore scenico, architettonico, storico e paesaggistico il 
piano non presenta nessuna prescrizione di tutela rispetto gli elementi individuati: 
-Viale alberato, percorsi interni ed esterni di alto percettivo e identitario
-Le aree agricole, con limitazioni e attenzioni di conversione di destinazione d’uso

Quindi in piano vigente non rispetta i parametri utili per la leggibilità dei caratteri paesaggi-
stici di:
-Diversità e riconoscimento dei caratteri peculiari e distintivi, storici e culturali, simboli;
-Integrità delle relazioni visive, spaziali
-Qualità visiva per la presenza di particolari qualità sceniche e panoramiche
-Sensibilità di cogliere i caratteri contativi e di degrado
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4.4 I valori evidenziati dalla analisi sono oggetto di tutela 

Dalle analisi effettuale dei tre borghi in analisi gli elementi di valore emersi sono: 

Villa Carpeneto

•	 Villa Conchiglia
•	 Parco e giardino della Villa
•	 Il Viale storico                                              
•	 La chiesa 
•	 Le cascine presenti.
•	 Le aree di origine storica della Tenuta padronale 
•	 Aree agricole 
•	 La scena paesaggistica del viale alberato e di Villa Carpeneto verso Ovest
•	 Le visuali aperte del paesaggio rurale storico 
•	 Struttura e viabilità storica
	

Borgo Cornalese 

•	 Villa Maistre
•	 Cascine agricole
•	 Mulino 
•	 Parco e giardino della Villa 
•	 Viale alberato 
•	 Aree agricole di origine storica della grande tenuta padronale di
•	 Struttura e viabilità storica
•	 La scena paesaggistica del viale alberato e di Borgo Ternavasso
•	 Le visuali aperta del paesaggio rurale storico

Borgo Ternavasso

•	 Castello
•	 Cascine agricole: 
•	 Parco e giardino del borgo
•	 Palazzina di Caccia
•	 Viale alberato 
•	 Aree agricole di origine storica della grande tenuta padronale di
•	 Struttura e viabilità storica
•	 La scena paesaggistica del viale alberato e di Borgo Ternavasso
•	 Le visuali aperte del paesaggio rurale storico 
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E’ molto evidente notare che gli elementi di valore presenti nei relativi borghi presentano 
delle analogie, ma dall’analisi del quadro pianificatorio emerge che nonostante avessero e 
presentassero medesimi caratteri paesaggistici, storici,culturali e percettivi, sono stati consi-
derati all’interno della normativa urbanistica in modo differente. Nella tabella comparativa è 
possibile vedere come le tutele presenti sono state riconosciute per ogni singolo elemento.

Complesso ruale Elementi di valore  Tutele secondo il PPR Tutele secondo il PRGC Misure

Villa Carpeneto  Villa Conchiglia Secondo il D.Lgs 42/2004 s.m.i. Riconosciuto 1*
Parco e giardino della Villa Non riconosciuto 2*
Viale alberato storico Non riconosciuto 3*
La chiesa Non riconosciuto 4*
Gli annessi ruali Non riconosciuto 5*

#DAF2F0 Le aree agricole Non riconosciuto 6*
La scena paesaggistica Non riconosciuto 7*
Le visuali aperte Non riconosciuto 8*
Struttura e viabilità storica Non riconosciuto 9*

Borgo Cornalese Villa Maistre Riconosciuto 1*
Parco e giardino della Villa Riconosciuto 2*
Viale alberato storico Riconosciuto 3*
La chiesa Riconosciuto 4*
Gli annessi ruali Dichiarazione  Riconosciuto 5*
Le aree agricole di Notevole interesse pubblico Riconosciuto 6*
La scena paesaggistica Non riconosciuto 7*
Le visuali aperte Non riconosciuto 8*
Struttura e viabilità storica Riconosciuto 9*
Mulino Riconosciuto 1*

Borgo Ternavasso Castello medievale Riconosciuto 1*
Palazzina di Caccia Riconosciuto 1*
Parco e giardino della tenuta Non riconosciuto 2*
Viale alberato storico Non riconosciuto 3*
La chiesa Non riconosciuto 4*
Gli annessi ruali Non riconosciuto 5*
Le aree agricole Non riconosciuto 6*
La scena paesaggistica Non riconosciuto 7*
Le visuali aperte Non riconosciuto 8*
Struttura e viabilità storica Non riconosciuto 9*

Figura 87. Tabella comparativa delle tutele riconosciute degli elementi di valore dei piani comunali vigenti.

*L’approfondimento sulle misure degli elementi di valore si rimandano al capitolo successivo 
pp. 171-172-173.
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5
Scenari d’intervento per la valorizzazione 
degli aspetti del paesaggio rurale storico

Elaborazione personale 
Linee guida per la conservazione, la tutela 
e la valorizzazione di Villa Carpeneto.
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Abstract

L’obiettivo di questo capitolo è illustrare gli scenari d’intervento per la conservazione, tu-
tela e valorizzazione del paesaggio rurale storico, con l’individuazione dei beni meritevoli 
di tutela che sono a rischio di degrado e trasformazione, verranno proposte degli scenari 
d’intervento. Gli scenari  si  suddividono in due categorie nei primi hanno un approccio con-
servativo di un preciso paesaggio rurale storico presente nel Piemonte; gli altri scenari hanno 
mirano sia alla conservazione, ma anche al ripristino della figurabilità, alla tutela e valoriz-
zazione, attraverso normative o indirizzi le linee guida proposte finalizzati al controllo della 
compatibilità paesaggistica, saranno illustrati esempi di applicazioni ammissibili o da evitare. 
In particolare, una progettazione paesaggistica corretta che si fonda dal principio della cono-
scenza e del rispetto dei caratteri specifici dei luoghi. 

In fondo tutte le cose, anche le peggiori, una volta fatte poi si trovano una logica, 
una giustificazione per il solo fatto di esistere.

Fanno ‘ste case schifose, con le finestre in alluminio, i muri di mattoni vivi, i bal-
concini. La gente ci va ad abitare e ci mette le tendine, i gerani, la televisione.
Dopo un po’ tutto fa parte del paesaggio: c’è, esiste, nessuno si ricorda più di 

com’era prima. Non ci vuole niente a distruggere la bellezza.
...allora invece della lotta politica, la coscienza di classe, tutte le manifestazioni e 

‘sctè fessarie, bisognerebbe ricordare alla gente che cos’è la bellezza, aiutarla a 
riconoscerla, a difenderla.

La bellezza, è importante la bellezza, da quella scende giù tutto il resto.

Peppino Impastato . Film “ I cento passi”.
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5.1 I beni meritevoli di tutela sono a rischio di degrado o/e 
di trasformazione

Per intervenire nel territorio rurale occorre prendere consapevolezza del suo valore patri-
moniale, intendendo per patrimonio “l’insieme degli elementi materiali e immateriali che 
testimoniano le particolari relazioni che una comunità umana ha stabilito nel corso del tem-
po con un territorio”. Patrimonio sono i paesaggi risultato delle trasformazioni dell’attività 
umana, i beni immobili e mobili e i prodotti locali. “Patrimonio sono le tecniche e le capacità 
di creare determinati paesaggi, la storia e la memoria locale, orale e scritta, le tradizioni e la 
cultura locale. Intervenire sul patrimonio significa soprattutto riconoscere il suo valore socia-
le, culturale ed economico, azione che non può prescindere dalla conoscenza degli elementi 
e delle regole costitutive che lo hanno generato”(Bocchi, 2015). 

Villa Carpeneto
-Villa Conchiglia, sebbene fosse riconosciuta dal D.Lgs 2004 attualmente è in stato di abban-
dono e degrado, la proprietà è di una società svizzera. Il comune di La Loggia si pone come 
obiettivo di acquisirla per destinare a servizio pubblico l’intera tenuta, quindi fino a quando 
non avverrà l’acquisizione della proprietà la tenuta padronale resterà in uno stato di degra-
do. Inoltre, nella normativa vigente, nelle previsioni è previsto un nuovo fabbricato con 100 
mq di SL a supporto dei servizi pubblici. Tutta la tenuta rischia nel primo caso il continuo 
degrado e nel secondo la trasformazione dell’area non in compatibilità paesaggistica non 
rispettando i caratteri identitari e la vocazione agricola. 
-Parco della Villa, metà considerato centro storico, metà destinazione a servizi, quindi nessu-
na attenzione di tutela di ripristino alberature e vegetazione storica. 
-Il Viale storico, considerato parte integrante del centro storico, la destinazione d’uso e di 
riqualifica ai servizi per accessibilità alla Villa, ma nessuna attenzione al mantenimento dei 
filari alberati; nessuna considerazione per le quinte visuali, rischio il degrado o la trasforma-
zione dell’asse alberata. 
-La chiesa che si collega dalla manica della Villa viene integrata nel progetto di funzione 
pubblica insieme alla Villa, ma nessun accenno al recupero del campanile e della vista pae-
saggistica, la chiesa non viene riconosciuta e quindi tutelata per il suo altro prestigio archi-
tettonico.
-Le cascine presenti ricadono del centro storico, attualmente abitazione degli agricoltori 
dell’area, che potrebbero compromettere la qualità edilizia o rispettare i colori e materiali 
storiche.
-Le aree agricole adiacente classificata dal comune come area di salvaguardia ambientale, 
invece di rispettare la matrice rurale o mantenere libero, è prevista la destinazione di un 
parcheggio permeabile, il rischio di diminuire la superficie a destinazione agricola.  Rispet-
to delle aree agricole di mantenere o ripristinare le colture storiche, evitare la coltivazione 
estensiva dei prodotti agricoli. 
-L’apertura visuale paesaggistica dell’area dal punto di vista del viale ed ingresso della Villa, 
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Borgo Cornalese

-Aree agricole con le previsioni del PdR rischiano la diminuzione, sia per la realizzazione dei 
parcheggi sia per l’ampliamento della viabilità esistente.
-Vista scenografica e paesaggistica e perdita di figurabilità, queste qualità potrebbero essere 
compromesse dalla realizzazione del PdR molto impattante.

Borgo Ternavasso

-Gli annessi rurali rischiano la trasformazione e la perdita delle caratteristiche strutturali stori-
ci e della loro connotazione agricola. 
-Parco come emerso dall’analisi diacronica, nel tempo parte di aree boscate sono state sot-
tratte per l’agricoltura, rischia la diminuzione di parte boscata e la perdita identitaria che ca-
ratterizzato la tenuta da diversi secoli.  
-Il viale alberato storico, in parte è stato distrutto e parte è ancora integro, attualmente in 
uno stato di degrado per scelte della proprietà per venir meno della qualità della scena pae-
saggistica, rischia la perdita e la trasformazione di questo elemento caratterizzante di questo 
paesaggio rurale storico.
-Struttura e viabilità storica in stato di degrado per scelte della proprietà per evitare la fruizio-
ne e della vista paesaggistica.
-Le aree agricole di caratterizzazione tipica del paesaggio rurale e identitario del Borgo Terna-
vasso rischiano di essere abbandonate e trasformate come già è successo, il cambio di uso, 
da agricolo ad area per gli impianti per la produzione di energia solare, sarebbe auspicabile 
evitare l’impianto energie rinnovali nel raggio dell’area visuale della chiesa e del percorso. 

rispettare il raggio di visuale paesaggistico dalla terrazza della villa verso Ovest, perché la 
costruzione di un eventuale urbanizzazione comporterebbe il rischio della perdita di questa 
vista paesaggistica. 
-Area industriale elemento di criticità puntuale all’interno dell’area agricola che rischia di 
distruggere la figurabilità e la visuale sul bene culturale e tutta la tenuta agricola di valore.
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5.2  Scenario: Misure di conservazione, tutela e valorizzazione 
per il quadro pianificatorio

Nel quadro pianificatorio per la tutela e la valorizzazione andrebbero riconosciuti e tutelati 
dal PRGC comunale gli elementi di valore emersi dalle indagini e l’inserimento nei relativi 
articoli delle NdA delle misure ed indirizzi di conservazione e valorizzazione di tutti i caratteri 
del paesaggio rurale storico. Le misure che potrebbero essere inserite per le relativi elementi 
di valore sono le seguenti: 

1. Villa
-Deve essere garantita la conservazione di villa padronale e di tutto il complesso del costruito 
e di tutte le sue pertinenze e di tutte le sue componenti rispetto al suo processo storico; 
-Deve essere garantita la conservazione del complesso delle cascine agricole, garantire la con-
servazione e ripristino degli elementi tipologici originali e prevedere l’esclusivo impiego di 
materiali coerenti con quelli preesistenti;
-Non sono consentiti interventi che comportino la frammentazione del rapporto visuale vil-
la – parco-aree direzione est e ovest ovvero nella direzione di esposizione visuale della Villa 
padronale ;
-Non sono ammesse modificazione del patrimonio della villa e di tutto il complesso architetto-
nico, fatti salvi gli interventi di conservazione e valorizzazione delle sue componenti;

2. Parco e giardino della Villa 
-Non sono ammessi modificazioni del parco e la sua frammentazione, fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla sua conservazione, tutela e valorizzazione, purché coerenti ai caratteri tipologici 
e costruttivi originali del complesso; 
-L’area boscata deve essere mantenuta nella sua integrità, fatti salvi gli interventi determinanti 
da problematiche di stabilità o fitosanitarie asservate;

3. Viale alberato storico
-Gli esemplari alberati/alborei di pregio devono essere conservati, fatti salvi gli interventi de-
terminanti da problematiche di stabilità o fitosanitarie asservate;
-Il viale alberato deve essere conservato nella sua integrità;
-Eventuali sostituzioni devono avvenire utilizzando le specie vegetali originarie/ preesistenti e 
mantenendo il medesimo sesto d’impianto
-Deve essere conservata inalterata la percezione visiva dell’asse prospettico costituito dal viale 
alberato di accesso; a tal fine non sono consentite opere fisse, poste lungo il viale, che possa-
no compromettere, frammentare o modificare il cono scenico percettivo esistente.

4. Chiesa
-Deve essere garantita la conservazione della chiesa, di tutto il complesso del costruito e di 
tutte le sue pertinenze e di tutte le sue componenti rispetto al suo processo storico;
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5. Annessi rurali
-Deve essere garantita la conservazione di villa padronale  e di tutto il complesso del costruito 
e di tutte le sue pertinenze e di tutte le sue componenti rispetto al suo processo storico; 
-Deve essere garantita la conservazione del complesso delle cascine agricole, garantire la con-
servazione e ripristino degli elementi tipologici originali e prevedere l’esclusivo impiego di 
materiali coerenti con quelli preesistenti;
-Non sono consentiti interventi che comportino la frammentazione del rapporto visuale villa 
– parco-aree direzione est e ovest ovvero nella direzione di esposizione visuale della tenuta;
-Non sono ammesse modificazione del patrimonio della villa e di tutto il complesso architetto-
nico, fatti salvi gli interventi di conservazione e valorizzazione delle sue componenti;

6. Aree agricole
-Mantenimento della riconoscibilità degli elementi identitari del paesaggio rurale esistente 
costituiti dalla trama agricola, sistema delle coltivazioni;
-Mantenimento delle alberature, manutenzione del filare alberato;
-Evitare modifiche che comportano l’andamento naturale del terreno, non finalizzato alle pra-
tiche agricole;
-Mantenimento della riconoscibilità degli elementi identitari del paesaggio rurale esistente 
costituiti dalla trama agricola, sistema delle coltivazioni;
-Mantenimento delle alberature, manutenzione del filare alberato;
-Evitare modifiche che comportano l’andamento naturale del terreno, non finalizzato alle pra-
tiche agricole;

7. Tutela della visibilità dei beni culturali e degli elementi di rilevanza paesaggistica 
-Deve essere salvaguardata la visibilità dei beni culturali, dei fulcri del costruito (campani-
le,chiesa) e degli elementi a rilevanza paesaggistica, a tal fine gli interventi modificativi delle 
aree poste nelle loro adiacenze non devono pregiudicare l’aspetto visibile dei luoghi né inter-
ferire in termini di volumi, forma, materiali e cromie con i beni stessi;

8. Scena paesaggistica - Tutela delle visuali panoramiche della Villa Padronale 
-Deve essere conservata la vista panoramica percepibile dal viale/strada mediante il controllo 
della crescita della vegetazione sul versante boscato sottostante; a tal fine non sono consen-
tite modifiche e alterazioni morfologiche del versante stesso;
-Lungo il percorso panoramici non è ammessa la posa in opera di cartellonistica o altri mezzi 
pubblicitari ad eccezione di installazioni previste dalla normativa in materia di circolazione 
stradale o di cartellonistica pubblica per la fruizione e promozione turistica;

9. Struttura e via viabilità storica
Riconoscere i tracciati d’impianto storico, gli interventi sul sistema della viabilità storica, pre-
visti dagli strumenti di pianificazione, sono tesi a garantire la salvaguardia e il miglioramento 
della fruibilità, della riconoscibilità dei tracciati e dei manufatti a essi connessi, favorendone 
l’uso pedonale o ciclabile o comunque a bassa intensità di traffico. Riconoscere e preservare  
i  percorsi di forte carattere identitario: 
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- le strade significative per specifiche memorie storiche o i percorsi devozionali, con le relative 
testimonianze materiali (cappelle, piloni votivi, monumenti, ecc.);
- la viabilità di rango minore (comprese le mulattiere e i sentieri),
- Opere d’arte e i manufatti dell’infrastruttura (es. ponti, gallerie, viadotti, scarpate, opere di 
presidio, ecc.) e gli elementi architettonici (es. Stazioni, caselli, casotti daziari, ecc.);

10. Recupero e salvaguardia dei nuclei minori in contesti rurali
-Gli interventi di recupero delle cascine rurali devono essere finalizzati prioritariamente alla 
conservazione e riqualificazione degli edifici esistenti e alla valorizzazione dei luoghi e delle 
attività a essi collegate, coerentemente con gli schemi insediativi originari e con gli elementi 
costruttivi caratterizzanti la tradizione locale. 
-Nelle aree agricole in affaccio verso gli spazi aperti è da privilegiare la previsione di interventi 
di riordino, completamento e densificazione in coerenza con l’edificato consolidato preesi-
stente e in continuità con le aree urbanizzate esistenti. 

11. Rapporti tra edifici, visuali panoramiche e tra il costruito
-Eventuali interventi riguardanti gli edifici esterni al centro storico e ubicati sul versante devo-
no essere coerenti con i caratteri del tessuto edilizio consolidato senza aumenti di volume e di 
altezza per non interferire con le visuali percepibili dal viale; 
-Gli interventi edilizi non devono alterare i profili degli isolati storici, rispettando le altezze esi-
stenti, salvaguardando le visuali fruibili dai baluardi e gli eventuali elementi naturali presenti 
nelle aree d’intervento.
-Evitare di edificazioni (a 500 m) per garantire la continuità paesaggistica, deve essere conser-
vato il varco libero posto lungo il tratto visivo.

12. Inserimento paesaggistico degli impianti tecnologici
-L’installazione di impianti per le infrastrutture di rete, la telecomunicazione e la produzione 
energetica non deve pregiudicare le visuali panoramiche percepibili dai luoghi privilegiati di 
osservazione del paesaggio, dalle bellezze panoramiche e/o dalle altre componenti percetti-
vo-identitarie, ovvero dai beni culturali e dagli elementi a rilevanza paesaggistica indicati nella 
presente scheda.
-Non è ammesso l’inserimento di apparati tecnologici esterni agli edifici che non rispettino il 
criterio del minimo impatto visivo e del buon coordinamento con le linee architettoniche della 
costruzione.
-Deve essere favorita la razionalizzazione e/o la ricollocazione delle antenne e dei ripetitori 
esistenti mediante il contenimento delle strutture portanti al fine di ridurre gli impatti con le 
visuali percepibili dalle strade panoramiche e dai belvedere principali. 
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5.3 Scenario: Misure di conservazione, tutela e valorizzazione 
- Proposta per Villa Carpeneto

Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’area di Villa Carpeneto e Lanca di Santa 
Marta alla Regione Piemonte dal Comune di La Loggia

Comune: La Loggia (TO)
Riconoscimento dell’area
L’area agricola mantiene le caratteristiche evidenziate dal decreto con la permanenza di ampi 
spazi coltivati posti a corona dell’emergenza storica architettonica della Tenuta di Villa Carpe-
neto che conserva testimonianze di origine medievale e di epoche successive rappresentate 
dalla Villa settecentesca e dalla chiesa. Si segnala per l’importanza percettiva il doppio filare 
di pioppi cipressini posti lungo il percorso storico che dall’ingresso principale della Tenuta pa-
dronale si dirama verso l’area urbana del comune e verso la Lanca di Santa Marta, una delle 
Aree Protette del Po Torinese caratterizzato dall’ambiente fluviale e ripariale, con presenza 
di bacini lacustri rinaturalizzati ed aree di Lanca attorno alle quali trovano spazio fasce di 
vegetazione erbacea. Tra i fattori di trasformazione si segnalano le colture diffuse nell’area, 
a al limite del Complesso architettonico di Villa Carpeneto, la presenza di una vasta area 
produttiva e di un’area urbanizzata d’impianto recente la cui presenza altera la percezione 
paesaggistica dell’intorno coltivato. 

Obiettivo e ragioni della scelta
Tale proposta è motivata dall’esigenza di conservare, tutelare e valorizzare i valori patrimo-
niali che in Sito rappresenta. Dalla conservazione del complesso architettonico, delle aree 
agricole di origine storica della proprietà della tenuta rurale, della scena paesaggistica e la 
sua figurabilità; alla tutela dei beni di valore naturalistico-ambientale, storico, scenico-per-
cettivo; alla valorizzazione di tutta la tenuta padronale storica, e al ripristino dell’accessibilità 
del sito e migliorare la fruizione dell’area. 

Descrizione della perimetrazione dell’area
La perimetrazione dell’area oggetto della proposta di dichiarazione di notevole interesse 
pubblico, riportata in allegato sulla Base Dati Territoriale di Riferimento degli Enti (BDTRE 
2021).  Per stabilire il disegno del perimetro sul territorio comunale per la Regione Piemonte 
è stato necessario tracciarlo seguendo degli elementi fisici areali appartenenti e riconoscibili 
sul territorio esaminato, nella determinazione del perimetro dell’area oggetto di dichiarazio-
ne di notevole interesse pubblico si è tenuto conto di quanto segue:

-Perimetro originario della Tenuta di Borgo Ternavasso (Carta delle Cacce 1760, pp. 95)
-Fruibilità visiva del bene dal punto di vista della vista panoramica della Villa Carpeneto di circa 500m
-Viabilità della Tenuta storicamente da catasti storici; 
-Aree degradate o in fase di trasformazione per normare tali aree che consentono la trasformazione;
-Mantenimento della vista paesaggistica di circa 500 m per evitare la costruzione di un nuovo impian-
to urbano che possa compromettere la figurabilità dell’area rurale di valore patrimoniale.
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Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’area di Villa Carpeneto e 
Lanca di Santa Marta

Comune: La Loggia (TO)

Figura 88. Elaborazione personale della proposta di scheda di Dichiarazione dei notevole interesse pubblico 
dell’area di Villa Carpeneto e Lanca di Santa Marta
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5.4 Scenario: Misure di tutela e valorizzazione 
- Proposta per Borgo Ternavasso

Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’area di Borgo Ternavasso e Peschiere e 
Laghi di Pralormo

Comune: Poirino (TO)
Riconoscimento dell’area
L’area agricola mantiene le caratteristiche evidenziate dal decreto con la permanenza di ampi 
spazi coltivati posti a corona dell’emergenza storica architettonica del Castello che conserva 
testimonianze di origine medievale e di epoche successive rappresentate dalla Villa settecen-
tesca, dalla chiesa, gli annessi rurali e dalla presenza del primo lago artificiale del Piemonte 
risalente nel 1600. Si segnala per l’importanza percettiva il doppio filare di pioppi cipressini 
posti lungo il percorso storico che dall’ingresso principale della Tenuta padronale si dirama 
verso le aree agricole. Quest’area è interessata dalla numerosa presenza di SIC - Peschiere e 
Laghi di Pralormo, il più vasto è il Lago di Ternavasso tutelato dalla lett. b) del PPR piemon-
tese del 2017 e di altri piccoli laghetti distribuiti in tutta l’area agricola sud del Comune di 
Poirino. Tra i fattori di trasformazione si segnalano le colture diffuse nell’area, al limite del 
Borgo di Ternavasso, la presenza di una vasta area di matrice agricola è stata convertita come 
base per la realizzazione di un’area per un grande impianto fotovoltaico la cui presenza altera 
la percezione paesaggistica dell’intorno coltivato. 

Obiettivo e ragioni della scelta
Tale proposta è motivata dall’esigenza di conservare, tutelare e valorizzare i valori patrimo-
niali che in Sito rappresenta. Dalla conservazione del complesso architettonico, delle aree 
agricole di origine storica della proprietà della tenuta rurale, della scena paesaggistica e la 
sua figurabilità; alla tutela dei beni di valore naturalistico-ambientale, storico, scenico-per-
cettivo; alla valorizzazione di tutta la tenuta padronale storica, e al ripristino dell’accessibilità 
del sito e migliorare la fruizione dell’area. 

Descrizione della perimetrazione dell’area
La perimetrazione dell’area oggetto della proposta di dichiarazione di notevole interesse 
pubblico, riportata in allegato sulla Base Dati Territoriale di Riferimento degli Enti (BDTRE 
2021).  Per stabilire il disegno del perimetro sul territorio comunale per la Regione Piemonte 
è stato necessario tracciarlo seguendo degli elementi fisici areali appartenenti e riconoscibili 
sul territorio esaminato, nella determinazione del perimetro dell’area oggetto di dichiarazio-
ne di notevole interesse pubblico si è tenuto conto di quanto segue:

-Perimetro originario della Tenuta padronale di Borgo Ternavasso (IGM 1880, pp. 101)
-Fruibilità visiva del bene dal punto di vista della vista panoramica della tenuta rurale di circa 500m
-Viabilità della Tenuta storicamente da catasti storici
-Aree degradate o in fase di trasformazione per normare tali aree che consentono la trasformazione
-Mantenimento della vista paesaggistica del percorso panoramico che attraversa la Tenuta rurale
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Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’area di Borgo Ternavasso, 
Peschiere e Laghi di Pralormo

Comune: Poirino (TO)

Figura 89. Elaborazione personale della proposta di scheda di Dichiarazione dei notevole interesse pubblico 
dell’area di Borgo Ternavasso, Peschiere e laghi di Pralormo. 
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5.5 Scenario : Linee guida per la conservazione, tutela 
e valorizzazione del paesaggio rurale storico

L’obiettivo delle linee guida è quello di guidare l’evoluzione dei paesaggi rurali conservando 
valori, per la loro tutela, gestione e valorizzazione. Le trasformazioni delle aree rurali, l’e-
spansione urbana, il cambio delle attività dell’agricola, nel corso del tempo ha modificato 
in modo irreversibile i caratteri strutturanti del paesaggio rendendone spesso inesorabile 
l’omogeneizzazione con i margini dell’urbanizzato e la semplificazione dei segni, della tra-
dizione e all’immagine del paesaggio rurale storico. La conservazione del paesaggio rurale 
potrebbe avvenire seguendo due possibili metodi e indirizzi per l’integrazione tra paesaggio 
e “mondo agricolo”, si intende perseguire un duplice obiettivo:

- in un processo top-down, fornire indicazioni di carattere generale per orientare le trasfor-
mazioni ordinarie attraverso gli strumenti
di pianificazione;
- in un processo bottom-up favorire una “visione paesaggistica” del territorio rurale per pre-
disporre la gestione da parte dei
diversi stakeholders.

Le linee guide si focalizzarono nel secondo metodo, propongono un insieme di criteri da 
utilizzare per l’inserimento nel paesaggio degli interventi di trasformazione. Tali criteri af-
frontano la questione sia in chiave metodologica, indicando approcci possibili per una pro-
gettazione attenta agli aspetti paesaggistici, sia in termini più operativi indicando prestazioni 
e soluzioni possibili utili alla progettazione degli interventi. Una riflessione sull’articolazione 
in ambiti per il territorio rurale, proposta applicata negli strumenti di pianificazione, è pro-
pedeutica ad un’ulteriore individuazione di indirizzi da seguire per un corretto inserimento 
degli interventi nel loro contesto. Alcuni criteri hanno una validità generale, mentre altri 
sono rivolti alle tipologie di ambiti rurali definiti dalla pianificazione.
Le dinamiche di trasformazione del paesaggio rurale, in relazione all’insufficienza del recu-
pero, della manutenzione di ville e borghi di valore storico, hanno avuto conseguenze dirette 
sulla qualità complessiva del paesaggio, hanno progressivamente alterato la leggibilità delle 
regole di costruzione del paesaggio, consolidatesi nel corso del tempo. Tali regole si affievo-
liscono sia nelle loro forme visibili, sia nella memoria degli abitanti. 
Le trasformazioni nel territorio rurale sono governate attraverso l’utilizzo di diversi dispositivi 
presenti all’interno di differenti strumenti di pianificazione. Sul territorio rurale ricadono i Si-
stema delle tutele già individuate dal Piano territoriale paesistico regionale (PTPR), e recepi-
te nei Piani locali (PRG) Identificano le zone e gli elementi di maggior valore ai quali applicare 
norme di salvaguardia per la loro conservazione.
A seguito verranno illustrate degli esempi di applicazione di misure previste dalle “Linee gui-
da per la conservazione del paesaggio rurale storico” proposte per i tre casi studio: Villa 
Carpeneto, Borgo Cornalese e Borgo Ternavasso. 
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Villa Carpeneto

• Ripristino dei viali alberati di origine storica 
- Ripristino dei filari alberati distrutti nel corso del tempo, prevedere una doppia fascia 
di viali alberati lungo il viale principale, sia nel tracciato storico attorno Villa Carpeneto 
presenti in origine della tenuta padronale.

• Ripristino delle colture storiche della tenuta agricola 
-Ripristino dei vigneti colture storiche presenti origine nella tenuta di Villa Carpeneto.

• Conservare la qualità del complesso architettonica della Villa Carpeneto
 Deve essere garantita la conservazione di villa Conchiglia, di tutto il complesso del co-
struito, di tutte le sue pertinenze e di tutte le sue componenti rispetto al suo processo 
storico; garantire la conservazione e ripristino degli elementi tipologici originali e pre-
vedere l’esclusivo impiego di materiali coerenti con quelli preesistenti;

• Conservazione del patrimonio architettonico di Villa Carpeneto
Non sono ammesse modificazione del patrimonio di Villa Conchiglia e di tutto il com-
plesso architettonico, fatti salvi gli interventi di conservazione e valorizzazione delle sue 
componenti storiche .

• Recupero della chiesa e del campanile del complesso di Villa Carpeneto
-Recupero edilizio della chiesa sconsacrata e in stato di abbandono e degrado, il cam-
panile rappresenta un elemento identitario per il territorio loggese. 

Figura 90. Elaborazione. Linee guida per la conservazione di Villa Carpeneto 

 5.5.1 Indirizzi, esempi e applicazioni dei tre casi studio per gli aspetti 
del paesaggio rurale storico

Tenuta padronale
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• Conservazione e tutela del parco di Villa Conchiglia
-Non sono ammessi modificazioni e frammentazioni del parco di pertinenza della Villa 
Conchiglia, fatti salvi gli interventi di ripristino delle specie vegetali di origine, finalizzati 
alla sua conservazione, tutela e valorizzazione, purché coerenti ai caratteri tipologici e 
costruttivi originali del complesso; 
-L’area boscata deve essere mantenuta nella sua integrità, fatti salvi gli interventi deter-
minanti da problematiche di stabilità o fitosanitarie asservate;

• Ripristino dell’accessibilità dal viale alberato di Villa Carpeneto
- Ripristinare l’accessibilità di Villa Conchiglia dal Viale alberato, attualmente chiuso e 
degradato, migliorare le fruibilità del viale principale per garantire la visuale prospettica. 

• Trasferimento delle aree industriali presenti 
-Trasferimento dei capannoni industriali presenti nei terreni di origine agricola, attraver-
so la perequazione urbanistica.

• Tutela della visibilità di Villa Carpeneto e il campanile della chiesa 
-Deve essere salvaguardata la visibilità di Villa Conchiglia che rappresenta uno degli ele-
menti di rilevanza paesaggistica, dei fulcri del costruito (campanile chiesa) a tal fine gli 
interventi modificativi delle aree poste nelle loro adiacenze non devono pregiudicare 
l’aspetto visibile dei luoghi né interferire in termini di volumi, forma, materiali e cromie 
con i beni stessi;

Figura 91. Elaborazione personale .Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione  di Villa Carpeneto. 
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• Evitare la nuova edificazione nelle aree agricole
- Evitare l’inserimento di nuovi capannoni industriali su area agricola, per non compro-
mettere la figurabilità del paesaggio rurale storico. 

• Evitare la nuova realizzazione di nuovi parcheggi previsti dal PRGC
- Evitare l’inserimento di nuovi parcheggi in tutta l’area, soprattutto nell’area antistante 
di Villa Conchiglia come previsto dal piano vigente per il recupero dell’area rurale.

• Evitare l’inserimento degli impianti tecnologici
-Evitare l’installazione di impianti per le infrastrutture di rete, la telecomunicazione e la 
produzione energetica non deve pregiudicare le visuali panoramiche percepibili dai luo-
ghi privilegiati di osservazione del paesaggio, dalle bellezze panoramiche e/o dalle altre 
componenti percettivo-identitarie, ovvero dai beni culturali e dagli elementi a rilevanza 
paesaggistica indicati nella presente scheda, per almeno 2500 m dell’area visibile della 
tenuta padronale di Villa Carpeneto.
-Deve essere favorita la razionalizzazione e/o la ricollocazione delle antenne e dei ri-
petitori esistenti mediante il contenimento delle strutture portanti al fine di ridurre gli 
impatti con le visuali percepibili dalle strade panoramiche e dai belvedere principali. 

•Evitare la realizzazione di nuovi edifici all’interno del complesso architettonico 
-Evitare l’inserimento di un nuovo fabbricato all’interno delle pertinenze del complesso 
architettonico come previsto nel PRCG del comune di La Loggia.

Figura 92. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione  di Villa Carpeneto. 
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• Tutela delle visuali panoramiche di Villa Carpeneto e 
di tutto il complesso architettonico rurale
-Deve essere conservata la vista panoramica percepi-
bile dal viale principale, a tal fine non sono consentite 
modifiche e alterazioni morfologiche del versante stes-
so;
-Lungo il percorso panoramico del viale alberato non 
è ammessa la posa in opera di cartellonistica o altri 
mezzi pubblicitari ad eccezione di installazioni previste 
dalla normativa in materia di circolazione stradale o di 
cartellonistica pubblica per la fruizione e promozione 
turistica;

• Manutenzione del Viale alberato storico della Villa 
Carpeneto
-Devono essere ripristinati i pioppeti mancanti per ri-
pristinare il viale alberato storico, soprattutto in prossi-
mità della villa a causa della distruzione di alcuni alberi.
- Gli esemplari presenti alberati/alborei di pregio de-
vono essere conservati, fatti salvi gli interventi deter-
minanti da problematiche di stabilità o fitosanitarie 
asservate;
-Il viale alberato deve essere conservato nella sua in-
tegrità;
-Eventuali sostituzioni devono avvenire utilizzando le 
specie vegetali originarie/preesistenti e mantenendo il 
medesimo sesto d’impianto;
-Deve essere conservata inalterata la percezione visiva 
dell’asse prospettico costituito dal viale alberato di ac-
cesso; a tal fine non sono consentite opere fisse, poste 
lungo il viale, che possano compromettere, frammen-
tare o modificare il cono scenico percettivo esistente.

• Ripristino della viabilità del percorso panoramico
-Ripristino della viabilità dolce del percorso panorami-
co del viale alberato, evitando il recupero per una via-
bilità su gomma, come è previsto nel piano vigente del 
comune di La Loggia per il recupero dell’area, ai fini di 
garantire la fruizione dell’area senza alterare gli aspetti 
percettivi. 

Figura 93. Elaborazione personale. Linee guida per la con-
servazione, tutela e valorizzazione di Villa Carpeneto. 
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Tutela della visibilità degli elementi di rilevanza paesaggistica di Villa Maistre, il 
campanile della chiesa
-Deve essere salvaguardata la visibilità di Villa Maistre, definita dal PPR Piemontese 
del 2017 un elemento di rilevanza paesaggistica del fulcro del costruito (campanile 
chiesa) a tal fine gli interventi modificativi delle aree poste nelle loro adiacenze non 
devono pregiudicare l’aspetto visibile dei luoghi né interferire in termini di volumi, 
forma, materiali e cromie con i beni stessi.

Tutela delle visuali panoramiche e della scena paesaggistica di Borgo Cornalese
-Deve essere conservata la vista panoramica percepibile dal viale alberato, a tal fine 
non sono consentite modifiche e alterazioni morfologiche del versante stesso;
-Lungo il percorso panoramico non è ammessa la posa in opera di cartellonistica o altri 
mezzi pubblicitari ad eccezione di installazioni previste dalla normativa in materia di 
circolazione stradale o di cartellonistica pubblica per la fruizione e promozione turi-
stica.

Borgo Cornalese

Mantenimento delle aree agricole 
-Mantenimento della riconoscibilità degli elementi identitari del paesaggio rurale esi-
stente costituiti dalla trama agricola, sistema delle coltivazioni;
-Mantenimento delle alberature, manutenzione del filare alberato;
-Evitare modifiche che comportano l’andamento naturale del terreno, non finalizzato 
alle pratiche agricole;
-Mantenimento della riconoscibilità degli elementi identitari del paesaggio rurale esi-
stente costituiti dalla trama agricola, sistema delle coltivazioni.

Figura 94. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione di Borgo Cornalese. 
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• Evitare la nuova realizzazione di nuovi parcheggi previsti dal Piano di Recupero 
- Evitare l’inserimento dei tre nuovi parcheggi adiacenti alla Villa Maistre, il mulino e gli 
annessi rurali come previsto dal Piano di Recupero di Borgo Cornalese del comune di 
Villastellone, ai fini di garantire la figurabilità dei caratteri identitario, rimasti intatti fino 
ai giorni nostri, e per mantenere la scena paesaggistica del paesaggio rurale storico. 

• Mantenimento della viabilità storica di Borgo Cornalese
- Mantenimento della viabilità di matrice storica, strade significative per memorie stori-
che, che collegano gli elementi di valore presenti nell’area, come il complesso di annessi 
rurali, la chiesa della Madonna dei Dolori, Villa Maistre , il mulino e la cappella, rispetto 
alle previsioni del Piano di Recupero previsto per l’area di Borgo Cornalese, ai fini di ga-
rantire la leggibilità delle tracce storiche.

Figura 95. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione di Borgo Cornalese. 
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Borgo Ternavasso

• Ripristino dei Viali alberati di origine storica 
- Ripristino dei filari alberati distrutti nel corso del tempo della tenuta di Borgo Ternavasso,  
il primo viale adiacente al Viale principale della Tenta padronale, mentre gli altri disposti 
lungo il percorso panoramico che attraversa l’area agricola del borgo, che collega Carma-
gnola e Pralormo, in origine presenti nella tenuta, ai fini di recuperare la figurabilità del 
paesaggio rurale storico di Borgo Ternavasso. 
in origine della tenuta padronale.

• Ripristino delle aree agricole attualmente presenti pannelli fotovoltaici 
-Ripristino delle aree agricole della stessa tenuta che attualmente hanno un uso di na-
tura diversa rispetto la vocazione di matrice rurale, queste aree sono state dedicate alla 
produzione di energia solare attraverso l’istallazione di pannelli fotovoltaici.

• Ripristino dell’accessibilità dal viale alberato di Borgo Ternavasso 
- Ripristinare l’accessibilità di Borgo Ternavasso dal Viale alberato, attualmente chiuso e 
degradato, per garantire la visuale prospettica e mantenere la scena paesaggistica.

Figura 96. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione di Borgo Ternavasso.
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• Conservazione e mantenimento degli annessi rurali di Borgo Ternavasso
-Deve essere garantita la conservazione di tutto il complesso del costruito e di tutte le 
sue pertinenze e di tutte le sue componenti rispetto al suo processo storico; 
-Deve essere garantita la conservazione del complesso degli annessi agricoli, per garan-
tire la conservazione e ripristino degli elementi tipologici originali e prevedere l’esclusi-
vo impiego di materiali coerenti con quelli preesistenti;
-Non sono consentiti interventi che comportino la frammentazione del rapporto visuale 
villa-parco-aree direzione di esposizione visuale della tenuta;

• Conservazione  e mantenimento dell’area boscata di Borgo Ternavasso
-Non sono ammessi modificazioni del bosco e la sua frammentazione, fatti salvi gli inter-
venti finalizzati alla sua conservazione, tutela e valorizzazione, purché coerenti ai caratte-
ri tipologici e costruttivi originali del complesso; 
-L’area boscata deve essere mantenuta nella sua integrità, fatti salvi gli interventi deter-
minanti da problematiche di stabilità o fitosanitarie asserviate;

• Evitare l’inserimento degli impianti fotovoltaici nelle aree agricole della tenuta 
-Evitare l’installazione di impianti fotovoltaici e di altre tipologie di infrastrutture di rete, 
per le infrastrutture di rete, la telecomunicazione e la produzione energetica non deve 
pregiudicare le visuali panoramiche percepibili dai luoghi privilegiati di osservazione del 
paesaggio, dalle bellezze panoramiche e/o dalle altre componenti percettivo-identitarie, 
ovvero dai beni culturali e dagli elementi a rilevanza paesaggistica indicati nella presente 
scheda, per almeno 500 m dell’area visibile del percorso panoramico del Borgo.

Figura 97. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione di Borgo Ternavasso.
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• Conservazione e Tutela della visibilità di Borgo Ternavasso e degli elementi di rile-
vanza paesaggistica 
-Deve essere salvaguardata la visibilità del Borgo lungo il percorso panoramico che at-
traversa la tenuta, dei fulcri del costruito (campanile chiesa), a tal fine gli interventi mo-
dificativi delle aree poste nelle loro adiacenze non devono pregiudicare l’aspetto visibile 
dei luoghi né interferire in termini di volumi, forma, materiali e cromie con i beni stessi;

• Conservazione e Tutela delle visuali panoramiche di Borgo Ternavasso
-Deve essere conservata la vista panoramica percepibile dal viale e strada mediante il 
controllo della crescita della vegetazione sul versante boscato sottostante; a tal fine non 
sono consentite modifiche e alterazioni morfologiche del versante stesso;
-Lungo il percorso panoramico non è ammessa la posa in opera di cartellonistica o altri 
mezzi pubblicitari ad eccezione di installazioni previste dalla normativa in materia di 
circolazione stradale o di cartellonistica pubblica per la fruizione e promozione turistica.

• Ripristino della viabilità storica di Borgo Ternavasso
Riconoscere i tracciati d’impianto storico, gli interventi sul sistema della viabilità sto-
rica, previsti dagli strumenti di pianificazione, sono tesi a garantire la salvaguardia e il 
miglioramento della fruibilità, della riconoscibilità dei tracciati storici, per riconoscere e 
preservare  i  percorsi di forte carattere identitario.

Figura 98. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione di Borgo Ternavasso.
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Conclusioni 

La conservazione, la tutela e le valorizzazioni rappresentano una delle sfide più difficili per 
il paesaggio rurale storico, un tema molto attuale nelle politiche internazionali e nazionali. 
La perdita della figurabilità e la perdita dei valori identitari sono dei rischi dovuti alle rapide 
trasformazioni che il paesaggio rurale sta subendo. Le dinamiche in atto e dei processi attuali 
tendono alla omologazione e la perdita dei caratteri peculiari, unici ed identitari. 
Negli ultimi decenni, il patrimonio ambientale e culturale è stato oggetto di una crescente 
ricerca internazionale, interdisciplinare e transdisciplinare. Le comunità come detentori di 
conoscenza o iniziative locali e la collaborazione tra le parti interessate, gli abitanti rurali 
e urbani e i professionisti hanno contribuito alla conservazione, alla consapevolezza e alla 
valorizzazione dei paesaggi rurali come preziosa risorsa condivisa. Il Comitato Scientifico In-
ternazionale ICOMOS-IFLA sui Paesaggi Culturali (ISCCL) avvia il la World Rural Landscapes 
Initiative (WRLI) si pone l’obiettivo di poter costruire un approccio completo sul patrimonio 
culturale per le aree rurali, affermando una carenza di metodologia, riconoscimento per la 
tutela e lo sviluppo del paesaggio rurale. I criteri d’azione definiti da ICOMS-IFLA per misure 
specifiche sono: comprendere, tutelar e gestire in modo la trasformazione, comunicare e 
trasmettere i paesaggi e i loro valori patrimoniali.
Il patrimonio dovrebbe svolgere un ruolo significativo nel riconoscimento, nella protezione e 
nella promozione dei paesaggi rurali grazie ai valori significativi che rappresenta. La conser-
vazione dell’integrità e dell’autenticità del patrimonio dovrebbe concentrarsi sulla garanzia 
del tenore e della qualità della vita delle popolazioni locali che lavorano e vivono nei paesaggi 
rurali. La perdita di figurabilità rappresenta un rischio irreversibile della sua comunità locale.
Per questa ricerca sono stati analizzati diversi i metodi internazionali per l’analisi paesaggi-
stica della Catalugna, della Francia, dell’Inghilterra e il metodo italiano VASA di M. Agnoletti 
per comprendere i diversi approcci alle analisi paesaggistiche. 
Per riconoscere, valutare, tutelare e innovare il paesaggio rurale storico è fondamentale ri-
prendere l’approccio percettivo di K.A. Lynch un approccio di tipo diverso, fondato sul rico-
noscimento dell’importanza di aspetti di natura intuitiva, legati al modo di percepire la scena 
nella sua ricerca dell’ambito paesaggistico. Questo approccio è consolidato da diversi anni 
dal metodo inglese e olandese, i quali pongono l’attenzione ai caratteri storici e scenici del 
paesaggio. 

L’obiettivo prefissati della presente tesi è stato l’elaborazione di linee guida per l’analisi, la 
tutela e la valorizzazione del paesaggio rurale storico a partire dalle componenti storico-cul-
turali “Patrimonio rurale storico” e dalle componenti scenico-percettive “Belvedere, bellezze 
panoramiche, siti di valore scenico percettivo ed estetico”, “Relazioni visive tra insediamento 
e contesto” e “Aree rurali di specifico interesse paesaggistico” normate rispettivamente agli 
articoli 25, 30, 31 e 32 del Piano Paesaggistico Regionale del Piemonte del 2017, attraverso 
l’analisi di tre casi studio (il complesso di Villa Carpeneto, Comune di La Loggia; Borgo Corna-
lese, Comune di Villastellone; Borgo Ternavasso, Comune di Poirino). 
I Casi studio sono situati nell’area sud della città metropolitana di Torino, definiti dal PPR del 
Piemonte “la più grande pianura agricola del Piemonte” la scelta di questi Borghi di matrice 
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rurale, deriva dalle caratteristiche analoghe e presentavano degli elementi di valore simili 
come il Viale storico, il castello di impianto medievale, la tenuta padronale, gli annessi ru-
rali, il parco di pertinenza, il giardino privato, la chiesa con il campanile, aree agricole e una 
visuale aperta verso il paesaggio rurale storico. I borghi rurali scelti per questo lavoro hanno 
la caratteristica di avere una matrice “intenzionale”. Dall’analisi del quadro pianificatorio dei 
relativi comuni è emerso sebbene avessero caratteristiche analoghe venissero trattati all’in-
terno dei piani locali in modo diverso. 
Emerge come la difficoltà nel prendere decisioni, di non riconoscere i caratteri del paesaggio 
rurale storico, continua a crescere e per intervenire nel territorio rurale occorre prendere 
consapevolezza del suo valore patrimoniale. La pianificazione regionale in Piemonte pone 
adeguata attenzione ai caratteri storici e percettivi-identitari, alla tutela dei beni culturali 
e paesaggistici e fornisce supporto attraverso apposite linee guida alla pianificazione alla 
scala locale; quest’ultima tuttavia non presenta generalmente ancora un sufficiente livello di 
sensibilità e consapevolezza su questi aspetti, riscontrando difficoltà ad implementare effica-
cemente tali considerazioni all’interno degli strumenti urbanistici comunali. 
Dall’analisi dei piani vigenti è emerso che si riscontra molta difficoltà nel riconoscere gli ele-
menti di valore,  le conseguenze sono un ulteriore  degrado e trasformazione, come nel caso 
di Villa Carpeneto e di Borgo Ternavasso, mentre Borgo Cornalese gode si una buona con-
servazione, infatti il borgo rurale è stato inserito e riconosciuto sia Sito delle Dimore Storiche 
come “borgo millenario conservato ancora oggi”, per la suo leggibilità e la figuarbilità; sia  
dalla Regione Piemonte per la “Dichiarazione dell’area di notevole interesse pubblico” nel 
1985 dopo l’approvazione della Legge Galasso. ll vincolo di tutela è stato recepito nel piano 
vigente comunale,  questo ha  portato una maggiore attenzione alla sua conservazione e tu-
tela, mentre sulla valorizzazione il piano di recupero proposto non rispecchia i valori di con-
servazione, tutela e valorizzazione per l’eccessivo carico urbanistico insediato nel progetto.
Sebbene questi casi studi sono differenti presentano delle analogie ambientali, storico-cultu-
rale e percettive-identitarie, vengono considerati nella normativa vigente in modo del tutto 
differente e questo dimostra come il vincolo di dichiarazione di notevole interesse pubblico 
riconosciuto solo a Borgo ha permesso solo la sua conservazione e tutela , mentre gli altri 
due casi studio rischiano ulteriore degrado e trasformazione. 
Gli scenari d’intervento presenti posso offrire un contributo per la conservazione, tutela e 
valorizzazione. Le linee guida possono offrire indirizzi, esempi e applicazioni per il paesaggio 
rurale storico e per i beni di valore a rischio di degrado e trasformazione, a supporto per la 
pianificazione locale sia nella fase di adeguamento al piano paesaggistico sia nelle attività di 
riconoscimento dei valori patrimoniali. La tesi, a partire dalla costruzione di un corpus arti-
colato di analisi, fornisce esempi di intervento e applicazione possibili all’interno del paesag-
gio rurale piemontese per la verifica della compatibilità paesaggistica (ai sensi del DPCM 12 
dicembre 2005), al fine di offrire supporto alla definizione di principi validi da implementare 
all’interno degli indirizzi per la pianificazione urbanistica. Gli sviluppi futuri delle Linee guida 
per la conservazione, la tutela e la valorizzazione del paesaggio rurale storico possono essere 
l’implementazione di altre misure di conservazione, tutela e valorizzazione, l’inserimento di 
altri esempi di applicazioni ulteriori per arrivare alla conservazione, tutela e valorizzazioni di 
paesaggio rurali spontanei. 
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Figura 46. Fonti cartografiche di Borgo Ternavasso. Fonte: Archivio di Stato di Torino - Ortofoto 2021, Geoportale 
Piemonte.
Figura 47. Fonti fotografiche storiche di Borgo Ternavasso.
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Figura 51. Fotografie della Tenuta padronale di Villa Carpeneto.
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Figura 64. Sequenze scenico-percettive del percorso all’interno di Villa Carpeneto.
Figura 65. Sequenze scenico-percettive del percorso all’interno di Villa Carpeneto
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Figura 75. Carta del bacino visivo dal punto di belvedere di Villa Maistre.
Figura 76. Carta del bacino visivo dal punto di osservazione del campanile di  Borgo Cornalese.
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Figura 86. Stralcio cartografico del PRGC di Poirino - All.L VP9 - DEF- TAVOLA 4. Fonte: PRGC Poirino.
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Figura 88. Elaborazione personale della proposta di scheda di Dichiarazione dei notevole interesse pubblico 
dell’area di Villa Carpeneto e Lanca di Santa Marta.
Figura 89. Elaborazione personale della proposta di scheda di Dichiarazione dei notevole interesse pubblico
dell’area di Borgo Ternavasso, Peschiere e laghi di Pralormo.
Figura 90. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione di Villa Carpeneto.
Figura 91. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione  di Villa Carpeneto. 
Figura 92. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione  di Villa Carpeneto. 
Figura 93. Elaborazione personale .Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione di Villa Carpeneto. 
Figura 94. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione di Borgo Cornalese. 
Figura 95. Elaborazione personale. Linee guida per la conservazione, tutela e valorizzazione di Borgo Cornalese. 
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COMPONENTI E DELLE UNITÀ DI PAESAGGIO  

Art. 25. Patrimonio rurale storico -PPR Piemonte, 2017



202

Norme di Attuazione - Art. 25. Patrimonio rurale storico -PPR Piemonte, 2017

[1]. Il PPR tutela le aree, gli immobili e i connessi sistemi di infrastrutturazione del territorio, espressio-
ne del paesaggio rurale storicamente consolidato, comprese le sistemazioni agrarie di pertinenza e le 
residue trame di appoderamento antico, anche in applicazione della legge 24 dicembre 2003, n. 378, 
del decreto ministeriale 6 ottobre 2005 e della relativa Direttiva del Ministero del 30 ottobre 2008.

[2]. Nell’insieme delle aree di cui al comma 1 il Ppr individua, nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettera e.: 
a)le testimonianze storiche del territorio rurale sulla base dei seguenti aspetti:
I.permanenze di centuriazione e organizzazione produttiva di età romana;
 II.permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o di insediamenti rurali dispersi    con pre-
senza di castelli agricoli;
III.aree caratterizzate da nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna;
IV. colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea (XIX-XX secolo); 
b)i nuclei e i borghi alpini connessi agli usi agro-silvo-pastorali;
c)la presenza stratificata di sistemi irrigui.

Indirizzi
[3]. I piani territoriali provinciali, anche sulla base degli studi di settore effettuati a livello regionale, 
approfondiscono e precisano le indicazioni di cui al comma 1, specificandone i caratteri e individuando 
altri eventuali elementi quali:

a)castelli agricoli e grange medievali;
b)sistemi di cascinali di pianura (case padronali con eventuali annessi);
c)sistemi di nuclei rurali di collina o montagna;
d)cascine o insediamenti rurali isolati con specifiche tipologie insediative o costruttive tradizionali;
e)sistemi diffusi di permanenze edilizie del paesaggio agrario, quali complessi di case padronali con i 
relativi annessi;
f)sistemi irrigui storici con i relativi canali principali;
g)assetti vegetazionali, testimonianza residua di modalità colturali tradizionali: filari di alberi, siepi, al-
teni, ecc.

Direttive
[4]. I piani territoriali provinciali incentivano la valorizzazione e conservazione delle testimonianze del 
territorio agrario storico, verificando la presenza, tra le aree e gli elementi di cui ai commi precedenti, 
di quelli costituenti patrimonio rurale storico da salvaguardare, rispetto ai quali prevedere il divieto di 
alterare lo stato dei luoghi, con particolare riferimento alla localizzazione di attività estrattive e infra-
strutture ad alto impatto paesaggistico.

[5]. I piani locali incentivano la conservazione e la valorizzazione delle testimonianze del territorio agra-
rio storico, laddove ancora riconoscibili, attraverso:

a.il mantenimento delle tracce delle maglie di appoderamento romane (centuriazione) o comunque 
storiche, con i relativi elementi di connessione funzionale (viabilità, rogge e canali, filari alberati, siepi 
e recinzioni storiche);
b.la tutela e il mantenimento delle opere, di età medievale o posteriore, di regimazione delle acque, 
con particolare riferimento alle opere di ingegneria ottocentesca del Canale Cavour e di altri manufatti 
similari;
c.la mitigazione dell’impatto sulle trame agrarie consolidate degli interventi di nuova viabilità, attrezza-
ture o costruzioni, anche mediante opportune piantumazioni;
d.la coerenza delle opere di sistemazione colturale con le modalità tradizionali di inserimento nel con-
testo pedologico, geomorfologico e climatico, e l’inserimento compatibile delle attrezzature proprie 
delle conduzioni agrarie (quali serre, serbatoi, capanni, pali tutori, ecc.), disincentivando le pratiche che 
possono costituire elementi di detrazione o perdita paesaggistica;
e.il rispetto, nella realizzazione di nuovi edifici, della coerenza con le tipologie tradizionali locali e con le 
testimonianze storiche del territorio rurale;
f.la disciplina degli interventi sui fabbricati esistenti e sulle loro aree di pertinenza, favorendo:

I.la ricostituzione degli spazi aperti, anche attraverso l’incentivo alla sostituzione di strutture  e corpi 
incongrui, addossati agli edifici o posti impropriamente al loro interno, con corpi edilizi coerenti volu-
metricamente con i caratteri di impianto e tipologici tradizionali;
II.la promozione di interventi di recupero che rispettino tipologie, impianti, orientamenti, tecniche co-
struttive, materiali e scansione delle aperture secondo le tradizioni locali.
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Componenti Naturalistico-Ambientale  “Catalogo dei Beni Paesaggistici”
PPR Piemonte, 2017
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Componenti Morfologiche -insediative  “Catalogo dei Beni Paesaggistici, 
PPR Piemonte, 2017
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Componenti Scenico-Percettive “Catalogo dei Beni Paesaggistici, 
PPR Piemonte, 2017
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Glossario dei caratteri scenici-percettivi

Fonte: Cassatella C. Linee guida per l’analisi, la tutela e la valorizzazione degli aspetti 
scenico-percettivi del paesaggio, 2004
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Bene individuato ai sensi della l. 29 giugno 1939, n. 1497, del D.M. 21 settembre 
1984 e del D.L. 27 giugno 1985, n. 312, con DD.MM. 1 agosto 1985
Borgo Cornalese
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Scheda della Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’area del Po Morto 
e di Borgo Cornalese
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Stralcio cartografico del PRGC per la parte meridionale di Villastellone
Legenda - (Fonte: PRGC Villastellone) 
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Stralcio cartografico del PRGC per la parte meridionale di Villastellone 
Cartografia (Fonte: PRGC Villastellone) 
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Stralcio cartografico del PRGC di La Loggia - Allegato11_784_5772 GEN VINCOLI
(Fonte: PRGC La Loggia)
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PIANO REGOLATORE GENERALE COMUNALE

VARIANTE PARZIALE N. 9

- PROGETTO DEFINITIVO -

Delibera di consiglio comunale n. ________ del _____________

Estensore della Variante: Arch. Giorgio CUCCO

 ARCHITETTO GIORGIO CUCCO

Ai sensi del comma 5 dell'Art. 17 della L.R. n. 56 del 5 Dicembre 1977 e s.m.i.

REGIONE PIEMONTE

COMUNE DI POIRINO

CITTA' METROPOLITANA
DI TORINO

Agg. Settembre 2019

il responsabile 

del procedimento:

BECCHIO Geom. Piero

il Sindaco:

Angelita MOLLO

Tavola 4

Scala 1:10.000

AZZONAMENTO DELL'INTERO TERRITORIO COMUNALE

il Segretario Comunale

Via XX Settembre, 52, Cercenasco,10060, (TO) Tel. 3403817340  P. IVA 10323840016 

Indirizzi E-mail: giorgio.cucco@outlook.it - PEC: giorgio.cucco@architettitorinopec.it

AreNor

A - Centro storico

B - Zona residenziale satura

C - Zone Residenziali di completamento urbano 
previste dal PRGC vigente

C - Zone Residenziali di completamento urbano 
previste dal progetto definitivo

Cn - Zone residenziali di nuovo impianto

CE - Nuclei frazionali agricoli previsti dal PRGC vigente

D - Zone residenziali di nuovo impianto 
previste dal PRGC vigente

Pc - Zone produttive confermate

E1 - Area agricola di mantenimento 
dello stato dei luoghi

E2 - Area agricola

E3 - Area agricola per interventi edilizi per l’agricoltura produttiva

P.P - Zone produttive con Piano Particolareggiato

F2 - Attività turistica, ludica, sportiva

PF1 - Zona produttiva di completamento

PN - Zone produttive di nuovo impianto 

Ta - Zone Terziarie commerciali confermate

AP - Area a parco

G - Servizi pubblici per insediamenti residenziali 
(l'eventuale * indica proprietà comunali)

GF - Servizi pubblici per attività produttive

p(n) - Insediamenti propri  in aree agricole

pi(n) - Insediamenti impropri in aree agricole

US3 - Aree di mantenimento agrario compatibili 
con usi sportivi privati

Cave attive

H - Cimitero

Aree di interesse archeologico: aree con affioramenti 
riferibili all'epoca della romanizzazione

Siti di importanza Comunitaria (SIC) 
individuati dalla Regione Piemonte in applicazione 
alla direttiva comunitaria 92/43/CEE del 21 Maggio 1992 
"Habitat": 
•SIC IT1110035 "Stagni di Poirino Favari
•SIC IT 1110051 "Peschiere e laghi di Pralormo"

Pec1 - Zona C1 obbligo di predisposizione di PEC

Legenda

Azzonamento, fasce di rispetto strade, corsi d'acqua, cimitero,

metanodotto, depuratori e pozzi, delimitazioni militari, aree

archeologiche, edifici di interesse storico, attivita' agricole, aziende in

zona impropria, tipologia strade

Superfici delle zone che non compaiono nelle tavole 3a-3b-3c - Area: 179513 mq

Zona: p(1) - Area 14965 mq

Edifici di interesse storico

Laghi, stagni, invasi

Corpi idrici superficiali

Fascia servitù acquedotto coattivo SMAT (3,0 mt)

Depuratore comunale

Stazione di trasformazione ENEL

Stazione di sollevamento

Pista ciclabile di collegamento tra 
Frazione Marocchi ed il Capoluogo

Fascia di rispetto cimiteriale

Acquedotto

Pozzi acquedotto

Fascia di rispetto pozzi m 200

Isocrona pozzo 60 gg

Isocrona pozzo 180 gg

Fasce di Salvaguardia Pozzi Acquedotto

Isocrona pozzo 180 gg

Isocrona pozzo 60 gg

Zona: p(2) - Area 18725 mq

Zona: p(3) - Area 55295 mq

Zona: pi(4) - Area 3945 mq

Fasce di rispetto stradali

S. Comunale 10 m

S Provinciale 20 m

S Regionale 30 m

Autostrada 60 m

Zona: pi(5) - Area 3797 mq

Zona: pi(6) - Area 40089 mq

Zona: Ta3 - Area 22324 mq

Fasce di rispetto rio

Zona: Ta4 - Area 8642 mq

Zona: G31* - Area 27288 mq

S. Comunale 10 m

S Provinciale 20 m

S Regionale 30 m

Autostrada 60 m

Zona: pi(8) - Area 18246 mq

25 m

100 m

150 m

25 m

100 m

150 m

L

L

L

Attivita' agricola in atto

Attivita' agricola abbandonata

Metanodotto

Metanodotto

Fascia di rispetto da metanodotto

Cabina I salto Gas METANO

Cabina II salto Gas METANO

Piloni

1,50

Tipologia strade

Strade in zona industriale 12,00

1,50
Strade con edificazione 
da ambo i lati

1,50

15,00

7,50 1,50

Strade con edificazione 
daun solo lato

10,50

7,50 1,50

9,00

A

TAVOLA 3A

B

PN

TAVOLA 3C

C

TA

TAVOLA 3B

C

AP

TAVOLA 3B

Cn

Pc

G

CE

D

E1

GF

US3

E2

E3

p(n)

pi(n)

PP

H

F2

PF1
Pec1

SIC

AA

Stralcio cartografico del PRGC di Poirino - All.L VP9 - DEF- TAVOLA 4
(Fonte: PRGC Poirino)
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